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Introduzione 
 

Il presente documento presenta il prodotto finale D3.2 "Materiale formativo", sviluppato 
nell'ambito del progetto GUARD-UP, che mira a rafforzare i sistemi di tutela e a migliorare i 
meccanismi di protezione dei minori non accompagnati e separati in sei Stati membri 
dell'Unione Europea: Belgio, Croazia, Cipro, Grecia, Italia e Polonia. Il materiale formativo è 
stato progettato per supportare i tutori e i professionisti del settore, migliorando le loro 
conoscenze, competenze e capacità di svolgere efficacemente il proprio ruolo nella 
salvaguardia dei diritti e del benessere dei minori sotto tutela. 

Il materiale fornisce un quadro di apprendimento strutturato che combina conoscenze 
giuridiche, procedure pratiche e approcci incentrati sul bambino, essenziali per i tutori che 
lavorano con minori non accompagnati e separati. Si basa su standard giuridici internazionali 
ed europei, sulle pratiche nazionali esistenti e sull'esperienza dei partner di progetto e delle 
parti interessate coinvolte nei sistemi di tutela. Attraverso questo approccio, la formazione 
mira a garantire che i tutori siano dotati degli strumenti necessari per rispondere alle 
complesse esigenze e vulnerabilità dei giovani migranti. 

Più specificamente, il materiale formativo è stato progettato per coprire 20 ore di formazione ed 
è organizzato in una serie di moduli tematici che affrontano gli aspetti chiave della pratica 
della tutela. Questi moduli trattano il quadro giuridico e istituzionale che disciplina la 
protezione dei minori non accompagnati, i ruoli e le responsabilità dei tutori, le procedure 
relative ai processi di asilo e migrazione, la comunicazione con i minori, l’identificazione delle 
vulnerabilità e il coordinamento con le autorità e i servizi competenti. Il materiale evidenzia 
inoltre le sfide pratiche incontrate sul campo e fornisce indicazioni su come i tutori possano 
sostenere efficacemente i minori, garantendo al contempo che tutte le azioni siano guidate 
dal principio dell’interesse superiore del minore. 

Questa struttura modulare garantisce flessibilità e adattabilità ai diversi tipi di attività 
formative, ai livelli di conoscenza e ai contesti nazionali. Consente inoltre ai formatori di 
porre l’accento su diverse componenti del materiale a seconda delle priorità e delle esigenze 
nazionali, adattando di conseguenza i programmi di formazione nazionali. 

Nel complesso, il materiale formativo mira a contribuire al rafforzamento e 
all'armonizzazione delle pratiche di tutela nei paesi partecipanti. Offrendo orientamenti 
pratici, risorse di conoscenza e strumenti di apprendimento applicato, supporta i tutori e i 
professionisti nel fornire una protezione e un'assistenza più efficaci ai minori non 
accompagnati e nel promuovere un approccio basato sui diritti del minore all'interno dei 
sistemi di protezione nazionali. 
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Modulo 1. Quadro giuridico e procedure pratiche (3 ore) 

Sintesi 

Questo modulo fornisce una panoramica completa del quadro giuridico che disciplina la 
protezione dei minori non accompagnati e separati in Europa. Copre i fondamenti 
internazionali, dell’UE e nazionali del mandato del tutore, tra cui la Convenzione sui diritti 
dell’infanzia, la Convenzione sui rifugiati e l’acquis europeo in materia di asilo, e spiega come 
questi si traducano in responsabilità quotidiane. I partecipanti esaminano il ruolo del tutore 
in materia di asilo, soggiorno, rimpatrio, accertamento dell’età, detenzione e casi di abuso o 
tratta, assicurando che le azioni siano guidate dall’interesse superiore del minore e dalle 
garanzie procedurali. Il modulo affronta il monitoraggio dei diritti, la comunicazione, 
l’identificazione della vulnerabilità, il coordinamento istituzionale, la responsabilità e la 
potenziale responsabilità penale. Copre inoltre la ricerca della famiglia, il ricongiungimento, il 
reinsediamento e il trasferimento in contesti transfrontalieri. 

Note per i formatori 

I formatori dovrebbero utilizzare questo modulo per offrire un'esperienza di apprendimento 
coinvolgente e pratica che consenta ai partecipanti di comprendere i concetti chiave e di 
applicarli nella pratica. Dovrebbero sottolineare che il successo dipende dalla partecipazione 
attiva, dal pensiero critico e dalla collaborazione. La presentazione dovrebbe essere adattata 
alle esigenze e all'esperienza del gruppo, privilegiando metodi interattivi quali casi di studio, 
discussioni e giochi di ruolo rispetto alle lezioni frontali. I formatori devono sottolineare la 
rilevanza del materiale per il lavoro professionale quotidiano e presentare chiaramente i 
risultati di apprendimento all'inizio di ogni sessione. Dovrebbero inoltre promuovere un 
ambiente solidale e inclusivo in cui le domande siano incoraggiate e il feedback sia 
attivamente sollecitato e fornito in modo costruttivo. 

Contenuti del modulo 

Capitolo 1. Quadri giuridici internazionali e dell'UE  
Capitolo 2. Quadro giuridico nazionale e mandato del tutore 
Capitolo 3. Procedure giuridiche pratiche 
Capitolo 4. Garanzie procedurali e principio del superiore interesse del minore 
Capitolo 5. Responsabilità penale e responsabilità dei tutori 
Capitolo 6. Ricerca dei familiari, ricongiungimento, reinsediamento e trasferimento 
 

Capitolo 1.  Quadri giuridici internazionali e dell'UE (25 min) 

A. Lezione 

Il quadro delle Nazioni Unite  

La Convenzione delle Nazioni Unite sui diritti dell'infanzia (CRC) è la pietra miliare del diritto 
internazionale in materia di protezione dell'infanzia e si applica a tutti i minori che si trovano 
sotto la giurisdizione di uno Stato, indipendentemente dalla loro nazionalità o dal loro status 
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migratorio. Essa stabilisce che gli Stati devono garantire che ogni minore goda di tutti i diritti 
sanciti dalla Convenzione senza alcuna discriminazione (art. 2). L'interesse superiore del 
minore deve essere una considerazione primaria in tutte le azioni che lo riguardano, 
comprese le procedure di migrazione e di asilo, il che richiede che le autorità valutino in che 
modo ogni decisione influirà sul benessere e sullo sviluppo del minore (Art. 3).1 Deve essere 
fornita protezione e assistenza speciali ai minori privati del loro ambiente familiare, compresi 
i minori non accompagnati o separati (Art. 20). La Convenzione riconosce inoltre i diritti dei 
bambini che chiedono lo status di rifugiato o di coloro che sono considerati rifugiati ai sensi 
del diritto internazionale o nazionale (Art. 22). 

L’Osservazione generale n. 6 (2005) e l’Osservazione generale n. 22 (2017) della 
Convenzione sui diritti dell’infanzia sottolineano che tutti i bambini – indipendentemente dal 
loro status migratorio, dalla loro nazionalità o dalla loro apolidia – hanno diritto alla piena 
tutela dei diritti sanciti dalla Convenzione. Essi ribadiscono che il principio di non 
discriminazione è assoluto2 . Ciò significa che i minori in movimento devono avere pari 
accesso alla protezione, all’istruzione, all’assistenza sanitaria e al sostegno sociale. Una 
garanzia fondamentale per assicurare la realizzazione di questi diritti è la tutela. Gli Stati sono 
tenuti a nominare un tutore o un consulente immediatamente dopo l’identificazione di un 
minore non accompagnato o separato, il cui compito è quello di salvaguardare l’interesse 
superiore del minore e garantire che tutte le decisioni che lo riguardano siano prese in 
conformità con tale interesse. L'Osservazione generale n. 22 (2017) rafforza questo obbligo, 
affermando che ai minori non accompagnati e separati dovrebbe essere nominato un tutore 
tempestivamente al momento dell'identificazione, per salvaguardare il loro interesse 
superiore e assisterli in tutte le procedure amministrative e giudiziarie3 . Nel loro insieme, 
queste interpretazioni autorevoli stabiliscono che le misure di controllo dell'immigrazione 
non possono prevalere sul diritto del minore alla non discriminazione e a una rappresentanza 
immediata e qualificata che ne garantisca la protezione e la partecipazione a tutte le 
decisioni che lo riguardano. 

La Convenzione di Ginevra del 1951 e il suo Protocollo del 1967 costituiscono il 
fondamento del regime internazionale di protezione dei rifugiati. Insieme, definiscono chi è 
un rifugiato, delineano lo status giuridico e i diritti dei rifugiati e stabiliscono gli obblighi degli 
Stati nei loro confronti. 

Un rifugiato è una persona che, a causa di un fondato timore di essere perseguitata 
per motivi di razza, religione, nazionalità, appartenenza a un determinato gruppo sociale o 
opinioni politiche, si trova fuori dal proprio paese di nazionalità e non può o non vuole 
avvalersi della protezione di tale paese (art. 1(A)(2)). 

Sebbene la Convenzione non menzioni specificamente i minori, le sue disposizioni si 
applicano in modo uguale a tutti i rifugiati, compresi i minori non accompagnati e separati. Il 
Comitato esecutivo dell’UNHCR e la prassi successiva hanno chiarito che l’età e le esigenze di 

3Comitato sui diritti dell’infanzia, Osservazione generale n. 22 (2017): Principi generali relativi ai diritti umani dei 
bambini nel contesto della migrazione internazionale, CRC/C/GC/22, par. 33.  

2Comitato sui diritti dell’infanzia, Osservazione generale n. 6 (2005): Trattamento dei minori non accompagnati 
e separati al di fuori del loro paese d’origine, CRC/GC/2005/6, par. 12. 

1 Per ulteriori informazioni sul principio dell'interesse superiore, consultare il capitolo 5 
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sviluppo devono essere prese in considerazione nell’interpretazione dello status e dei diritti 
dei rifugiati4 . 

Il principio di non respingimento è il fondamento della protezione internazionale (art. 
33). Per i minori, questo principio interagisce strettamente con l’interesse superiore del 
minore (art. 3 CRC) e i diritti dei minori rifugiati (art. 22 CRC), rafforzando l’obbligo di 
garantire protezione dal rimpatrio in condizioni di pericolo. 

I diritti fondamentali derivanti dalla Convenzione sono riportati nella tabella 
sottostante. Nell'ambito dei minori non accompagnati e separati, la Convenzione di Ginevra 
viene interpretata insieme alla CRC e al diritto dell’UE. Le linee guida dell’UNHCR 
sottolineano che la determinazione dello status di rifugiato deve essere sensibile alle 
esigenze dei minori, tenendo conto delle forme di persecuzione specifiche nei loro confronti 
(come il reclutamento di bambini soldato, la tratta o la violenza di genere)5 . 

●​ Quadro giuridico dell'UE: diritto primario  
La Carta dei diritti fondamentali dell’UE costituisce il fondamento costituzionale di tutte le 
misure dell’UE relative ai minori, compresi i minori non accompagnati. Il suo articolo 24 
sancisce l’interesse superiore del minore come considerazione primaria e garantisce il diritto 
alla protezione, all’assistenza e alla vita familiare. Insieme agli articoli 18, 19 e 47, assicura 
che i minori abbiano il diritto di chiedere asilo, la protezione dal respingimento e l’accesso a 
rimedi efficaci attraverso la rappresentanza. Le garanzie più ampie della Carta in materia di 
dignità umana (art. 1), integrità (art. 3) e non discriminazione (art. 21) costituiscono la base 
normativa per la tutela, l’assistenza legale e le garanzie procedurali a favore dei minori non 
accompagnati in tutte le procedure di asilo e migrazione dell’UE. 

●​ Quadro giuridico dell’UE: diritto derivato 
L'articolo 13 del regolamento sullo screening (SR 2024/1356), l'articolo 23 del regolamento 
sulle procedure di asilo (APR 2024/1348) e l'articolo 27 della direttiva sulle condizioni di 
accoglienza (RCD 2024/1346) disciplinano la rappresentanza dei minori non accompagnati in 
tre fasi procedurali: screening, procedura di asilo e accoglienza. Il quadro normativo 
distingue tra una persona che agisce in via provvisoria (temporanea/ad interim) e un 
rappresentante formalmente nominato (tutore). 

1. Fase di screening: l’articolo 13 SR si applica durante lo screening, che precede il rinvio alla 
procedura di asilo o di rimpatrio. L’articolo 13, paragrafo 1, richiede che l’interesse superiore 
del minore sia una considerazione primaria, con riferimento all’articolo 24, paragrafo 2, della 
Carta. Ai sensi dell’articolo 13, paragrafo 3, gli Stati membri devono garantire, non appena 
possibile, che un rappresentante — o, qualora non ne sia stato nominato uno, una persona 
formata per tutelare l’interesse superiore e il benessere generale del minore — accompagni 
e assista il minore non accompagnato durante lo screening. Tale assistenza deve essere 
fornita in modo a misura di bambino e adeguato all’età e in una lingua che il minore 
comprenda. L’articolo 13, paragrafo 4, richiede l’indipendenza: la persona accompagnatrice 
non deve essere responsabile delle attività di screening e non deve ricevere istruzioni dalle 
autorità di screening. Il carico di lavoro è limitato, di norma, a non più di 30 minori (art. 13, 

5 UNHCR, Linee guida sulle politiche e le procedure relative ai minori non accompagnati richiedenti asilo, 1997. 

4 Comitato esecutivo dell'UNHCR, Conclusione n. 107 (LVIII) – 2007 sui minori a rischio (2007) 
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paragrafo 5), e l’assenza di un rappresentante non impedisce al minore di presentare 
domanda di protezione internazionale (art. 13, paragrafo 6). In questa fase, il ruolo 
corrisponde a una funzione di tutela provvisoria, incentrata sull’accompagnamento e sul 
sostegno piuttosto che sulla piena rappresentanza procedurale. 

2. Procedura di asilo: l’articolo 23 della direttiva APR stabilisce una struttura duale. In primo 
luogo, occorre designare quanto prima una persona incaricata di assistere provvisoriamente 
il minore (art. 23, paragrafo 2, lettera a)). In secondo luogo, occorre nominare un 
rappresentante entro e non oltre 15 giorni lavorativi dalla data della domanda (art. 23, 
paragrafo 2, lettera b)). La stessa persona può ricoprire entrambi i ruoli. La persona che 
assiste provvisoriamente il minore tutela il suo interesse superiore e il suo benessere 
generale, fornisce informazioni procedurali pertinenti, assiste nella procedura di 
accertamento dell’età (art. 23, paragrafo 6) e può, se autorizzata, fornire assistenza o 
presentare la domanda (art. 23, paragrafo 7). Il rappresentante ha funzioni procedurali più 
ampie ai sensi dell’articolo 23, paragrafo 8, tra cui l’assistenza nella registrazione e nella 
presentazione della domanda, il sostegno al minore durante la valutazione dell’età, la 
preparazione e la partecipazione al colloquio personale, nonché la partecipazione a tale 
colloquio ponendo domande o formulando osservazioni nel quadro stabilito dall’autorità 
accertante. 

L'articolo 23, paragrafo 9, stabilisce i requisiti di qualificazione, tra cui la formazione e 
l'assenza di precedenti penali rilevanti, e vieta i conflitti di interesse. I rappresentanti sono 
soggetti a meccanismi di supervisione e reclamo (art. 23, paragrafo 10), e il carico di lavoro è 
limitato normalmente a non più di 30 minori, con un possibile aumento a 50 in situazioni 
eccezionali. 

3. Fase di accoglienza: l’articolo 27 della direttiva RCD disciplina la rappresentanza nel 
contesto delle condizioni di accoglienza. Esso rispecchia la doppia struttura di persona 
provvisoria e rappresentante (art. 27, paragrafo 1), compreso il termine di 15 giorni lavorativi 
per la nomina. Affronta inoltre la pianificazione di emergenza e consente una flessibilità 
limitata in caso di numero sproporzionato di domande. La disposizione collega la 
rappresentanza agli standard materiali di accoglienza. L'articolo 27, paragrafo 9, disciplina il 
collocamento dei minori non accompagnati, compreso l'alloggio presso parenti, famiglie 
affidatarie, centri specializzati o altre soluzioni adeguate. Esso richiede che i fratelli siano 
tenuti insieme, ove possibile, e che i cambiamenti di residenza siano limitati. L'articolo 27, 
paragrafo 10, impone agli Stati membri di avviare quanto prima la ricerca dei familiari. La 
supervisione dei rappresentanti e la verifica dei casellari giudiziari sono disciplinate 
dall'articolo 27, paragrafo 8, e i limiti al numero di casi da trattare rispecchiano quelli previsti 
dall'APR (di norma non più di 30 minori). 

4. Valutazione dell’età: l’articolo 25 dell’APR disciplina la valutazione dell’età nell’ambito 
della procedura di asilo e stabilisce una sequenza strutturata di garanzie. Qualora sorgano 
dubbi sul fatto che un richiedente sia minorenne, l’autorità competente può effettuare una 
valutazione multidisciplinare, compresa una valutazione psicosociale, condotta da 
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professionisti qualificati (art. 25, paragrafo 1). La valutazione non può basarsi esclusivamente 
sull’aspetto fisico o sul comportamento, e i documenti disponibili devono essere presunti 
autentici salvo prova contraria. Si deve inoltre tenere conto delle dichiarazioni del minore. Le 
visite mediche possono essere utilizzate solo come misura di ultima istanza, qualora una 
valutazione multidisciplinare non abbia risolto il dubbio (art. 25, paragrafo 2). Tali visite 
devono essere il meno invasive possibile ed essere effettuate nel pieno rispetto della dignità 
da professionisti qualificati (art. 25, paragrafo 3). Se il risultato è inconcludente o indica una 
fascia d’età inferiore ai 18 anni, gli Stati membri devono presumere che il richiedente sia 
minorenne (art. 25, par. 2). La disposizione prevede garanzie procedurali: i richiedenti e i loro 
rappresentanti devono essere informati in anticipo, in una lingua a loro comprensibile e in 
modo adeguato ai minori, in merito al metodo e alle conseguenze di un esame medico (art. 
25, par. 4). Gli esami medici richiedono il consenso (art. 25, paragrafo 5) e il rifiuto non può 
impedire una decisione sulla domanda, sebbene possa creare una presunzione confutabile 
che il richiedente non sia minorenne (art. 25, paragrafo 6).  

●​ Quadro giuridico dell’UE: leggi sulla protezione dei minori 
La direttiva sugli abusi sessuali sui minori stabilisce il quadro dell’UE per la criminalizzazione 
degli abusi sessuali, dello sfruttamento, del grooming e del materiale pedopornografico (artt. 
3–5). Per i tutori, conoscere queste disposizioni aiuta a riconoscere i rischi, a sollecitare 
misure di protezione immediate e a garantire l'accesso ai servizi di sostegno quando un 
minore non accompagnato mostra segni di sfruttamento. Inoltre, rassicura i tutori sul fatto 
che gli Stati devono agire rapidamente per rimuovere i contenuti online abusivi e fornire 
assistenza specializzata (artt. 18-20). 

La direttiva contro la tratta rafforza il quadro di protezione per i minori migranti non 
accompagnati che sono vittime o a rischio di tratta. Fondamentalmente, l’art. 16 impone agli 
Stati membri di nominare, senza indebito ritardo, un tutore o un rappresentante per i minori 
non accompagnati vittime di tratta, al fine di salvaguardare l’interesse superiore del minore, 
garantire l’accesso ai diritti e ridurre il rischio di nuova tratta.  

La Garanzia europea per l’infanzia, sebbene non vincolante, rafforza la protezione 
contro la privazione dei minori, compresi i minori non accompagnati (punti 12–14). Essa 
richiede l’accesso all’istruzione, all’assistenza sanitaria e all’alloggio per i minori a rischio, 
indipendentemente dal loro status di residenza (punti 16–22), conferma che i minori non 
accompagnati non devono incontrare ostacoli nell’accesso ai servizi essenziali e promuove un 
sostegno coordinato (punti 23–26). Richiede inoltre la formazione dei professionisti che 
lavorano con i minori (punto 29). 

 
B. Attività didattiche interattive 

Esercizio di gruppo: Diritti fondamentali ai sensi della CRC  

Il formatore distribuisce una tabella con i diritti fondamentali sanciti dalla CRC o mostra una 
diapositiva con una tabella (vedi esempio sotto). Il formatore legge poi ad alta voce alcuni 
brevi esempi e chiede ai partecipanti quale articolo o principio della CRC si applica e cosa 
dovrebbe fare il tutore o l’autorità. I partecipanti rispondono spontaneamente mentre il 
formatore annota gli articoli o i principi chiave alla lavagna. 
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Diritti fondamentali sanciti dalla CRC (Esempio)  

Tema Articoli 
pertinenti 

Contenuto fondamentale 

Non discriminazione Art. 2 Tutti i diritti si applicano a ogni bambino 
senza alcuna discriminazione. 

L'interesse superiore del 
bambino 

Art. 3 L'interesse superiore del bambino deve 
essere una considerazione primaria in tutte 
le azioni. 

Diritto alla vita, alla 
sopravvivenza e allo sviluppo 

Art. 6 Gli Stati devono garantire la sopravvivenza 
e il pieno sviluppo del bambino. 

Diritto all’identità e alle 
relazioni familiari 

Art. 7–9 Il bambino ha diritto a un nome, alla 
nazionalità, nonché a conoscere i propri 
genitori e ad essere da loro accudito. 

Diritto di essere ascoltato  Art. 12 Si deve tenere debitamente conto delle 
opinioni del bambino in tutte le questioni 
che lo riguardano. 

Tutela dei bambini privati 
dell’ambiente familiare 

          Art. 20 Protezione speciale e assistenza sostitutiva 
per i bambini privi di cure familiari. 

Bambini rifugiati e 
richiedenti asilo 

         Art. 22 I minori rifugiati e richiedenti asilo hanno 
diritto alla protezione e all'assistenza. 

Diritto all'istruzione          Art. 28 Pari accesso a un'istruzione di qualità per 
tutti i bambini. 

Diritto all'assistenza 
sanitaria 

         Art. 24 Il più alto livello di salute raggiungibile e 
l'accesso ai servizi medici. 

Diritto a un tenore di vita 
adeguato 

         Art. 27 Condizioni di vita adeguate allo sviluppo 
fisico, mentale, spirituale, morale e sociale. 

 
Esempi di situazioni: 

●​ Un ragazzo di 15 anni arriva da solo alla frontiera e chiede protezione.​
Diritti rilevanti: Art. 22 (minore rifugiato), Art. 3 (interesse superiore), Art. 20 
(accoglienza alternativa). 

●​ Una ragazza di 16 anni viene ricoverata in ospedale e nessuno è autorizzato a firmare 
per il suo trattamento.​
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Diritti rilevanti: art. 24 (salute), art. 3 (superiore interesse), art. 20 (nomina di un 
tutore). 

●​ Un quattordicenne viene detenuto insieme ad adulti per mancanza di documenti.​
Diritti rilevanti: art. 37 (divieto di detenzione arbitraria), art. 3 (superiore interesse), 
art. 2 (non discriminazione). 
 

Capitolo 2. Quadro giuridico nazionale e mandato del tutore (30 min)  
 

A. Lezione 

La tutela è un’istituzione giuridica istituita per proteggere i diritti e gli interessi dei minori 
temporaneamente o permanentemente privati delle cure dei genitori. Ogni paese ha una 
propria legislazione nazionale che definisce le basi, l’ambito di applicazione e la supervisione 
della tutela, solitamente contenuta nel diritto della protezione dell’infanzia, nel diritto civile 
o nel diritto di famiglia. All'inizio della sessione, il formatore dovrebbe tenere una 
presentazione sul quadro giuridico nazionale che disciplina la tutela dei minori non 
accompagnati e separati. Questa presentazione dovrebbe trattare le basi giuridiche della 
tutela, identificando le leggi e i regolamenti che ne definiscono lo scopo e l'ambito di 
applicazione. Dovrebbe spiegare le procedure di nomina, compreso quale autorità nomina i 
tutori, i tempi successivi all'identificazione e i criteri applicabili, nonché la durata e la 
cessazione della tutela e le misure di transizione quando il minore raggiunge la maggiore età. 
La presentazione dovrebbe chiarire il mandato del tutore, compresa la rappresentanza 
legale, la difesa, il coordinamento dell’assistenza e la tutela dei diritti del minore. Dovrebbe 
inoltre distinguere i ruoli delle altre parti interessate, quali i rappresentanti legali, gli 
affidatari e i responsabili delle strutture di accoglienza o di alloggio. 

B. Attività didattiche interattive 

Caso di studio 1: Daniel 

Daniel ha 16 anni ed è sotto tutela da diversi mesi. Il suo tutore lo accompagna agli 
appuntamenti medici e scolastici e lo sostiene durante la procedura di asilo. Recentemente, 
un funzionario dell’autorità per l’immigrazione ha contattato il tutore, chiedendo il consenso 
a interrogare Daniel “senza la presenza di un avvocato, per accelerare il processo”. Il tutore 
non è sicuro che dare il consenso rientri nei suoi poteri. Daniel sembra a disagio e dice che 
preferisce aspettare fino a quando non capirà di cosa tratta l’interrogatorio. 

●​ Quali poteri legali ha un tutore nel vostro sistema nazionale per quanto riguarda la 
partecipazione a procedimenti amministrativi o legali? 

●​ Quando il tutore è tenuto a chiedere il consenso del minore o a coinvolgere un 
legale? 

●​ Quali meccanismi esistono per risolvere i conflitti tra il dovere del tutore di cooperare 
con le autorità e il suo obbligo di tutelare i diritti del minore?​
 

Capitolo 3. Procedure giuridiche pratiche - Analisi tematica (40 min) 

A. Lezione 
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Panoramica delle procedure nel contesto nazionale 
I formatori dovrebbero tenere una breve presentazione su ciascuna procedura e sui diritti e 
gli obblighi del tutore nel contesto nazionale. 

1.​ Procedura di asilo: spiegare le fasi della procedura di asilo (registrazione, colloquio, 
decisione e ricorso) e descrivere il ruolo del tutore in ciascuna fase. Chiarire la 
responsabilità del tutore nel garantire un’accoglienza e un collocamento sicuri e 
adeguati durante la procedura. 

2.​ Screening: spiegare lo scopo e l’ambito della procedura di screening applicabile alla 
frontiera esterna o in caso di ingresso irregolare, compresi i controlli relativi 
all’identità, alla sicurezza, alla salute e alla vulnerabilità.  

3.​ Procedure relative al permesso di soggiorno: descrivere le procedure per il rilascio di 
permessi di soggiorno concessi per motivi umanitari, familiari o speciali e spiegare il 
ruolo del tutore in ciascun processo. 

4.​ Procedure di rimpatrio: spiegare le fasi delle procedure di rimpatrio previste dalla 
legislazione nazionale e descrivere il ruolo del tutore, dalla valutazione dell’interesse 
superiore del minore all’attuazione di eventuali decisioni di rimpatrio.  

5.​ Valutazione dell’età: spiegare quale autorità effettua le valutazioni dell’età e i metodi 
utilizzati. Descrivere gli obblighi del tutore nel garantire il rispetto della dignità, il 
consenso informato e l’accesso al ricorso.  

6.​ Detenzione e alternative alla detenzione: spiegare quando un minore può essere 
detenuto, ad esempio per l’identificazione, alla frontiera o in attesa del rimpatrio. 
Descrivere le responsabilità del tutore in materia, tra cui la richiesta di rilascio, la 
richiesta di revisione giudiziaria e la proposta di alternative. 

7.​ Procedure in caso di abuso e tratta di minori: spiegare quali autorità identificano, 
segnalano e indagano su abusi o tratta e come vengono avviate le procedure a livello 
nazionale. Descrivere gli obblighi del tutore nel riconoscere gli indicatori di rischio, 
garantire la sicurezza immediata e segnalare le preoccupazioni. Chiarire il ruolo del 
tutore durante le indagini, compreso il sostegno al minore durante i colloqui, la tutela 
della privacy e la garanzia di metodi sensibili alle esigenze del minore. Spiegare il 
coordinamento con i servizi specializzati e l’accesso ad alloggi sicuri, assistenza 
medica e rappresentanza legale.  

B. Attività didattiche interattive 

Discussione di gruppo: Linee guida trasversali per i formatori  

I formatori dovrebbero concludere questa sezione con una discussione di gruppo, 
sottolineando che alcune situazioni richiedono maggiore attenzione e approcci personalizzati. 
Sottolineare che i tutori devono adattare il proprio operato alle circostanze individuali di 
ciascun minore, assicurandosi che la vulnerabilità non comporti una limitazione dell’accesso 
ai diritti o alla protezione. Trattare i seguenti argomenti: 

●​ Madri minorenni – Quali sono gli obblighi legali del tutore nei confronti di una 
minorenne che è anche genitore? In che modo i tutori dovrebbero bilanciare il dovere 
di proteggere i diritti della ragazza in quanto minore con il rispetto della sua autorità 
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genitoriale? Quali meccanismi legali regolano il coordinamento tra il tutore, il 
tribunale della famiglia e le autorità di assistenza sociale in questi casi? 

●​ Bambini con disabilità – Qual è la base giuridica per valutare e soddisfare i bisogni 
speciali di un bambino con disabilità sotto tutela? Quali obblighi hanno le autorità e i 
tutori per garantire soluzioni ragionevoli nelle procedure di asilo, migrazione e 
istruzione? In che modo la legge garantisce una comunicazione accessibile e una 
partecipazione informata per il bambino? 

●​ Bambini ricoverati in ospedale – Qual è lo status giuridico e l’autorità del tutore per 
quanto riguarda il consenso alle cure mediche per un bambino ricoverato in 
ospedale? In che modo i tutori dovrebbero garantire il rispetto degli obblighi di legge 
di informare gli operatori sanitari sullo status migratorio o di protezione del bambino? 
Quali garanzie giuridiche esistono per assicurare il diritto del bambino al sostegno 
psicologico e linguistico durante il ricovero in ospedale? 
 

Caso di studio 2: Rahim 

Rahim, un ragazzo di 15 anni proveniente dall’Afghanistan, è stato trovato vicino al confine e 
collocato in un centro di accoglienza per minori non accompagnati. Parla un inglese limitato. 
Finora, nessuno gli ha spiegato adeguatamente cosa succederà in seguito – sa solo che 
“qualcuno verrà a parlargli”. È stato appena nominato un tutore che lo incontra per la prima 
volta.​
 Il tutore deve spiegargli il proprio ruolo, i diritti e i doveri del minore nella procedura di asilo 
e iniziare a individuare eventuali vulnerabilità che potrebbero influire sul caso di Rahim (ad 
esempio, traumi, separazione dalla famiglia, problemi di salute, preoccupazioni legate all’età, 
livello di istruzione, paure o bisogni speciali). L’incontro dovrebbe svolgersi in modo a misura 
di bambino e sensibile alle differenze culturali, possibilmente alla presenza di un interprete. 

 

Istruzioni per il formatore 
Dividete i partecipanti in piccoli gruppi e chiedete loro di discutere la situazione di Rahim 
utilizzando le domande guida riportate di seguito. Incoraggiati a concentrarsi sulle prime 
azioni del tutore, su come spiegare le procedure con un linguaggio semplice e su come 
riconoscere e documentare i segni di vulnerabilità. 

●​ Quali sono i doveri legali immediati del tutore in questa fase? 
●​ Come si può spiegare la procedura di asilo in modo che un quindicenne possa capirla? 
●​ Quali segnali potrebbero rivelare vulnerabilità che richiedono garanzie procedurali 

speciali? 
●​ In che modo il tutore dovrebbe documentare e condividere queste informazioni con 

le autorità? 
 

Capitolo 4.  Principio dell’interesse superiore del minore (20 min) 

A.​ Lezione 

All'inizio della sessione, il formatore ripropone il principio dell'interesse superiore del minore, 
che è alla base di tutte le garanzie e guida ogni decisione che riguarda il minore. 
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Il principio dell’interesse superiore del minore richiede che in tutte le azioni riguardanti i 
minori, siano esse intraprese da enti pubblici o privati, tribunali, autorità amministrative o 
legislative, l’interesse superiore del minore sia una considerazione primaria. Esso stabilisce 
uno standard giuridico vincolante per tutte le decisioni che riguardano i minori. Le autorità e 
i professionisti devono valutare e giustificare in che modo ogni azione promuove la sicurezza, 
il benessere e lo sviluppo del minore. Il principio è sia protettivo che abilitante, in quanto 
tutela i minori dai pericoli e ne sostiene lo sviluppo, l’autonomia e la dignità. 
Si applica a tutti i settori del diritto e della pratica, tra cui la protezione dell’infanzia, 
l’istruzione, la migrazione, l’asilo e la giustizia. L’attuazione richiede un processo strutturato e 
trasparente che identifichi e documenti i fattori rilevanti. Due strumenti sono comunemente 
utilizzati: la Valutazione dell’Interesse Superiore (BIA) e la Determinazione dell’Interesse 
Superiore (BID). Una BIA è un processo continuo che guida le decisioni quotidiane, come 
l’accesso all’istruzione, all’assistenza sanitaria o all’alloggio, in base alle esigenze in 
evoluzione del minore. Una BID è una procedura formale e multidisciplinare utilizzata per 
decisioni importanti o irreversibili, come il ricongiungimento familiare, il trasferimento o le 
soluzioni durature. Entrambe richiedono la consultazione di professionisti, la partecipazione 
del minore e una chiara spiegazione di come la decisione sia nell’interesse superiore del 
minore. 
Il principio opera come diritto sostanziale, principio interpretativo che guida l'applicazione di 
altri diritti e norma procedurale che impone ai decisori di dimostrare come sono stati 
determinati gli interessi superiori del minore. Per i tutori, funge sia da guida che da 
responsabilità, richiedendo che tutte le azioni siano dimostrabilmente basate sugli interessi 
superiori del minore. 
 
Leggi e prassi nazionali – analisi tematica  

 I formatori dovrebbero analizzare in che modo il principio dell’interesse superiore del minore 
si riflette nelle leggi e nelle procedure nazionali. 

Le questioni chiave includono: le disposizioni nazionali che stabiliscono l’obbligo di 
considerare l’interesse superiore del minore; le autorità responsabili di determinare nei casi 
di tutela, asilo o migrazione; e se la legislazione definisce criteri o fattori per tali valutazioni. 
Esse riguardano anche l’esistenza di procedure formali di BIA o BID, le garanzie che 
assicurano che le decisioni giustifichino l’applicazione del principio e gli standard che 
regolano la cooperazione interagenzia tra tribunali, organismi di tutela e autorità di 
migrazione. 
 
B. Attività didattiche interattive 

Caso di studio 3: Mariam 

Mariam è una ragazza di 14 anni arrivata nel paese ospitante senza i genitori. È stata 
collocata in una struttura residenziale di assistenza e le è stato assegnato un tutore. Mariam 
è silenziosa e introversa, ma ha iniziato a instaurare un rapporto di fiducia con il suo tutore, 
che le fa visita regolarmente e la aiuta ad affrontare la vita quotidiana. Durante uno dei loro 
incontri, Mariam confida di avere un fratello maggiore che vive in un altro paese. Lui lavora in 
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modo irregolare e si è offerto di prendersi cura di lei. Mariam vuole raggiungerlo il prima 
possibile, dicendo che “la famiglia è meglio del centro”. 
Il tutore è consapevole che il fratello di Mariam ha solo 19 anni, non dispone di un alloggio 
stabile e non ha né un tutore legale né uno status di residenza. Anche un assistente sociale 
esprime preoccupazione per il fatto che trasferirsi in un altro Paese potrebbe esporre 
Mariam a dei rischi, poiché suo fratello potrebbe non essere in grado di garantire cure 
adeguate, un'istruzione o stabilità. Allo stesso tempo, Mariam insiste nel dire che si sente 
sola nella struttura e infelice per essere separata dall'unico membro della famiglia che le è 
rimasto. 
A seconda del contesto nazionale, le autorità potrebbero chiedere al tutore di fornire un 
parere sull'opportunità di sostenere il trasferimento di Mariam, di decidere se presentare 
una mozione per il ricongiungimento familiare o, in altro modo, di svolgere un ruolo chiave 
nel determinare se Mariam si unisca a suo fratello o rimanga in affidamento.  

●​ Quali misure dovrebbe adottare il tutore per condurre una BIA approfondita in questo 
caso? 

●​ Quali professionisti o autorità dovrebbero essere consultati (ad es. assistenti sociali, 
psicologi, servizi di protezione dell’infanzia, organizzazioni di ricerca delle persone 
scomparse)? 
 

Capitolo 5. Responsabilità e responsabilità penale dei tutori - (40 min)  

A. Lezione 

Norme internazionali e dell’UE 

Ai sensi del Nuovo Patto su migrazione e asilo, l’APR impone agli Stati membri di nominare 
rappresentanti qualificati e rappresentanti temporanei che agiscano in modo indipendente e 
nel migliore interesse del minore (art. 23, par. 2, APR). Obbliga inoltre gli Stati membri a 
garantire che i rappresentanti possiedano qualifiche e competenze adeguate e siano soggetti 
a meccanismi di supervisione e monitoraggio (art. 23, par. 9–10, APR). Il regolamento 
prevede esplicitamente che i minori abbiano accesso a un meccanismo di reclamo qualora un 
rappresentante non adempia adeguatamente ai propri doveri o qualora sorgano conflitti di 
interesse (art. 23, paragrafi 9 e 10, APR). La direttiva RCD integra questo quadro richiedendo 
che i minori non accompagnati siano assistiti da rappresentanti che ne tutelino i diritti e il 
benessere nei contesti di accoglienza (art. 27, nn. 1, 6–8, RCD). 

 

Legislazione e prassi nazionali 

I formatori dovrebbero analizzare in che modo gli standard internazionali e dell’UE si 
riflettono nelle leggi e nelle procedure nazionali, compresa l’autorità responsabile della 
nomina e della supervisione dei tutori, le qualifiche e la formazione richieste, i meccanismi di 
monitoraggio e di rendicontazione, le vie di ricorso per i minori, la gestione del carico di 
lavoro e le condizioni di responsabilità penale ai sensi del diritto nazionale. In molti Stati 
membri, i tutori possono incorrere in responsabilità penale qualora i loro atti o omissioni 
costituiscano un reato. Ciò può includere la negligenza dei doveri, come la mancata garanzia 
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di assistenza medica, sicurezza, alloggio o accesso alle procedure, oppure l’ignorare segnali di 
abuso, sfruttamento, tratta o autolesionismo. La responsabilità può derivare anche 
dall’abuso di potere o da comportamenti scorretti, tra cui la coercizione, lo sfruttamento, 
l’uso improprio di informazioni o l’ostacolo ai diritti del minore. Sebbene i tutori non siano 
responsabili dei reati commessi dal minore, possono subire conseguenze per la mancata 
supervisione adeguata, il mancato rispetto degli obblighi di segnalazione o la mancata 
collaborazione con le autorità. Molti sistemi criminalizzano inoltre la mancata segnalazione di 
reati gravi quali l’abuso o la tratta. 

Questioni chiave: 

● Base giuridica e autorità responsabile della tutela. 
● Qualifiche, formazione e meccanismi di responsabilità. 
● Procedure di reclamo e ricorso per i minori. 
● Misure di salvaguardia del carico di lavoro per prevenire la negligenza strutturale. 
● Responsabilità penale, anche nei casi di delinquenza minorile. 
● Obblighi di segnalazione relativi ad abusi, tratta, sfruttamento o maltrattamenti tra minori. 

B. Attività didattiche interattive 

Esercizio: discussione in piccoli gruppi  
Il formatore divide i partecipanti in piccoli gruppi e chiede loro di analizzare diverse situazioni 
limite per determinare se possano comportare una responsabilità penale ai sensi della 
legislazione nazionale: 

●​ ripetuta mancata partecipazione a colloqui o appuntamenti; 
●​ ignorare segnali credibili di tratta; 
●​ scomparsa di minori dalla struttura di accoglienza senza alcun seguito; 
●​ comportamenti delinquenziali da parte dei minori e lesioni personali gravi inflitte a 

una persona, mentre si trovano sotto la custodia di un tutore; 
●​ altro (in base al contesto nazionale). 

I partecipanti sono incoraggiati a riflettere su come il codice penale nazionale, i doveri di 
protezione dei minori e gli obblighi di segnalazione obbligatoria si applichino a questi scenari, 
e ad aggiungere ulteriori esempi basati sulla pratica nazionale. Dopo la discussione, il 
formatore riunisce i gruppi per condividere le conclusioni su quali situazioni possano 
comportare responsabilità penale, quali possano costituire violazioni amministrative o 
disciplinari e quali dipendano da soglie nazionali specifiche. 

 

Capitolo 6. Ricerca della famiglia, ricongiungimento, reinsediamento e ricollocazione (25 
min) 
Questa sezione presenta il quadro giuridico internazionale e dell’UE relativo alla ricerca e al 
ricongiungimento familiare per i minori non accompagnati e separati, seguito da indicazioni 
per i formatori nazionali affinché riflettano su come la legislazione e le procedure nazionali 
siano in linea o divergano da questi standard. 

A. Lezione 
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 Quadro giuridico internazionale e dell'UE 

La Carta dei diritti fondamentali dell'Unione europea (art. 24) e la Convenzione 
europea dei diritti dell'uomo (art. 8) garantiscono l'interesse superiore del minore e il 
rispetto della vita familiare come principi guida in tutte le azioni riguardanti i minori. La 
giurisprudenza della Corte di giustizia dell’Unione europea (CGUE) ha chiarito che il diritto al 
ricongiungimento familiare per i minori rifugiati non accompagnati è un obbligo positivo, non 
una questione di discrezionalità6 , sostenendo che lo status di “minore non accompagnato” 
deve essere valutato al momento della presentazione della domanda di asilo e che tale 
diritto al ricongiungimento persiste anche se il minore raggiunge la maggiore età durante il 
procedimento. Gli Stati membri non possono imporre condizioni aggiuntive quali requisiti di 
reddito, alloggio o assicurazione sanitaria quando il ricongiungimento riguarda un minore 
rifugiato non accompagnato. La Corte di giustizia dell’Unione europea ha inoltre chiarito che 
l’età del minore deve essere valutata alla data della domanda di asilo, non al momento della 
presentazione della richiesta di ricongiungimento familiare, garantendo che i minori non 
perdano la protezione semplicemente per il fatto di raggiungere la maggiore età durante il 
processo7 . 

Ai sensi del nuovo Patto su migrazione e asilo, il regolamento sulla gestione dell’asilo 
e della migrazione introduce un meccanismo strutturato di solidarietà tra gli Stati membri 
dell’UE. Ai sensi degli articoli 56-66 del regolamento AMMR, gli Stati membri che subiscono 
una pressione migratoria sproporzionata possono richiedere il sostegno degli altri, che può 
assumere la forma di ricollocazione di richiedenti asilo o beneficiari di protezione 
internazionale, contributi finanziari o misure alternative quali il rafforzamento delle capacità. 
Il ricollocamento è definito come il trasferimento di un richiedente o di un beneficiario da 
uno Stato membro a un altro, con un obiettivo annuale minimo a livello dell'UE di 30.000 
persone (art. 12, paragrafo 2, lettera a)). Questo quadro significa che le famiglie e i minori 
possono essere trasferiti dai paesi in prima linea – come Grecia, Italia o Polonia – verso altri 
Stati membri che offrono una maggiore capacità di accoglienza. Sebbene l’attenzione del 
regolamento sia di natura amministrativa e procedurale, questi trasferimenti incidono 
direttamente sulle persone e sollevano questioni importanti relative all’unità familiare, alla 
protezione dei minori e all’interesse superiore del minore, che sono riconosciuti nell’articolo 
23, paragrafo 1, del regolamento come principi guida per tutte le procedure che coinvolgono 
minori. 

Le disposizioni del Patto in materia di solidarietà e ricollocazione sono integrate da 
riferimenti alla vulnerabilità e all’unità familiare. L’articolo 60, paragrafo 4, dell’AMMR 
stabilisce che le persone vulnerabili (compresi i minori non accompagnati) devono ricevere 
un trattamento prioritario per la ricollocazione. Inoltre, il considerando 70 del preambolo 
stabilisce che, nell’attuare le misure di solidarietà, gli Stati membri devono garantire il 
rispetto del principio dell’unità familiare. Queste disposizioni fanno eco agli obblighi più ampi 
previsti dall’articolo 24 della Carta dei diritti fondamentali dell’Unione europea, che 
garantisce che in tutte le azioni riguardanti i minori il loro interesse superiore debba essere 
una considerazione primaria e che ogni minore abbia il diritto di mantenere relazioni 

7Ibidem 

6A e S contro Staatssecretaris van Veiligheid en Justitie, C-550/16 
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personali e contatti diretti con entrambi i genitori. Analogamente, l’articolo 9 della 
Convenzione sui diritti del fanciullo (CRC) vieta la separazione di un minore dai propri 
genitori a meno che non sia necessario nell’interesse superiore del minore, mentre l’articolo 
10 della CRC richiede che le domande di ricongiungimento familiare siano trattate in modo 
positivo, umano e rapido.  

 
Legislazione e prassi nazionali 

I formatori dovrebbero analizzare in che modo gli standard di cui sopra si riflettono nelle leggi 
e nelle procedure nazionali, utilizzando come guida i punti chiave riportati di seguito: 

●​ Base giuridica e quadro politico nazionale - i fondamenti giuridici nazionali che 
regolano i processi di ricerca e ricongiungimento familiare per i minori non 
accompagnati. 

●​ Ruoli istituzionali e autorità competenti: i ruoli e le responsabilità dei principali attori 
coinvolti nel processo di ricerca, ricongiungimento, trasferimento e reinsediamento  

●​ Ruolo dei tutori - I formatori dovrebbero valutare e presentare: 
o​ Il coinvolgimento giuridico e pratico del tutore nella ricerca della famiglia  
o​ Se e in che modo i tutori possono difendere l'interesse superiore del minore nelle 

procedure di reinsediamento/ricollocazione e ricongiungimento. 
o​ Il sostegno o la formazione che i tutori ricevono nell'adempimento di questo 

ruolo. 
 
B. Attività didattiche interattive  

Caso di studio 4: Amal 

Amal, una ragazza di 15 anni, è arrivata da poco in un paese ospitante dopo un viaggio lungo 
e difficile. È stata identificata come minore non accompagnata e affidata alle cure di un 
tutore. Amal parla poco la lingua locale e rimane chiusa in se stessa. Durante una 
conversazione, accenna al fatto che sua madre e i suoi due fratelli più piccoli potrebbero 
trovarsi in un altro paese, anche se non sa dove. In seguito, il tutore riceve un'offerta da 
un'organizzazione per avviare la ricerca della famiglia, ma Amal esita: un parente che ha 
organizzato il suo viaggio le ha consigliato di non contattare sua madre «finché le cose non si 
saranno calmate». 

Il tutore deve decidere se avviare la ricerca per aiutare Amal a ricongiungersi con la 
sua famiglia o rimandare per evitare possibili rischi qualora la situazione della famiglia fosse 
pericolosa o legata allo sfruttamento. 

●​ Come dovrebbe decidere il tutore se avviare la ricerca della famiglia nel caso di Amal? 
●​ Quali misure dovrebbero essere adottate per verificare se contattare la famiglia 

potrebbe mettere Amal a rischio? 
●​ Come può il tutore assicurarsi che l’opinione di Amal venga ascoltata?  
●​ Quali informazioni possono essere condivise in sicurezza con le organizzazioni di 

ricerca? 
●​ Quali autorità o professionisti dovrebbero essere coinvolti nella ricerca della famiglia? 
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Modulo 2. Protezione e tutela dei minori (2,5 ore) 

Sintesi  

Il Modulo 2 offre un'introduzione pratica alla tutela dei minori non accompagnati nell'ambito 
dei sistemi di tutela. Aiuta i tutori a comprendere i diritti dei minori e a identificare le 
esigenze di protezione attraverso strumenti pratici e quadri analitici. 

Il modulo introduce il modello ecologico come strumento per interpretare e riconoscere le 
diverse forme di vulnerabilità che colpiscono i minori non accompagnati. Spiega inoltre il 
ruolo delle Valutazioni del Miglior Interesse (BIA) e delle Determinazioni del Miglior Interesse 
(BID), chiarendo quando sono richieste e come guidano un processo decisionale protettivo e 
incentrato sul minore. 

Inoltre, il modulo esplora le procedure di tutela e fornisce indicazioni sull'uso dei percorsi di 
segnalazione, sulla cooperazione con le autorità competenti e sulla documentazione delle 
preoccupazioni relative alla tutela. Particolare attenzione è riservata al ruolo di difesa del 
tutore, evidenziando come i tutori possano rappresentare le opinioni del minore, affrontare 
le barriere comunicative e sostenere una partecipazione significativa alle decisioni che 
riguardano la loro vita. 

Al termine del modulo, i partecipanti avranno una comprensione più chiara delle 
responsabilità di tutela nell'ambito della tutela e saranno meglio preparati a identificare i 
rischi, coordinare le risposte di protezione e promuovere l'interesse superiore e la 
partecipazione dei minori non accompagnati. 

Istruzioni per i formatori  

I formatori sono incoraggiati ad adattare le attività, gli esempi e il ritmo al livello di 
esperienza del gruppo, mantenendo al contempo una chiara attenzione ai principi 
fondamentali di tutela che sono alla base della tutela. Brevi riflessioni, casi di studio ed 
esercizi facoltativi possono essere utilizzati in modo selettivo per rafforzare la comprensione 
dei partecipanti in merito ai diritti dei minori, alla vulnerabilità, al rischio, alla resilienza e alle 
procedure relative all’interesse superiore. 

Durante la sessione, i formatori dovrebbero promuovere un ambiente di apprendimento 
aperto, incentrato sul bambino e riflessivo, che colleghi i concetti teorici all’esperienza 
pratica. Incoraggiare la partecipazione attiva e la discussione aiuterà i partecipanti ad 
applicare i principi di tutela con sicurezza e coerenza nella loro pratica professionale. 

I formatori sono inoltre incoraggiati ad avviare una discussione sulle procedure di tutela per i 
minori che potrebbero non rientrare nella procedura di asilo, sottolineando l’importanza delle 
misure di protezione in contesti diversi. 

Contenuto del modulo 

Capitolo 1: Comprendere i bisogni e i diritti dei minori 
Capitolo 2: Rischio, resilienza e vulnerabilità  
Capitolo 3. L'interesse superiore del minore  
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Capitolo 4: Garanzie procedurali  
Capitolo 5: Responsabilizzazione dei tutori per la difesa dei diritti  

 

Capitolo 1: Comprendere i bisogni e i diritti dei bambini (20’)   

A. Lezione 

I bisogni dei bambini possono essere compresi attraverso quattro gruppi interconnessi, che 
devono essere affrontati in modo olistico, poiché ciascuno influenza e rafforza l’altro.  

1)​ I bisogni primari garantiscono la salute e la sopravvivenza. 

2)​ I bisogni di sviluppo sostengono le dimensioni fisica, emotiva, cognitiva, sociale e 
altre dimensioni della crescita, alcune delle quali sono tipicamente soddisfatte 
all’interno dell’ambiente familiare. 

3)​ I bisogni di partecipazione riguardano la capacità del bambino di prendere parte alla 
vita sociale e politica e di contribuire alle decisioni che lo riguardano. 

4)​ I bisogni di protezione riguardano la sicurezza, il benessere e la tutela del bambino 
dalla violenza, dallo sfruttamento e dall’abbandono. 

Ciascun gruppo corrisponde direttamente ai diritti sanciti dalla Convenzione delle Nazioni 
Unite sui diritti dell’infanzia (UNCRC): 

1.​ Diritti che garantiscono la vita, la sopravvivenza e la salute. 

2.​ Diritti che promuovono il pieno sviluppo. 

3.​ Diritti che consentono la partecipazione alla vita familiare e comunitaria e 
garantiscono che il bambino sia ascoltato in tutte le questioni che lo riguardano. 

4.​ Diritti che garantiscono la protezione dalla violenza, dallo sfruttamento e 
dall'abbandono. 

Questi principi affermano che i bisogni dei bambini non sono considerazioni facoltative, ma 
diritti legali fondati su standard internazionali ed europei. Soddisfare questi bisogni è quindi 
un dovere professionale e un'espressione fondamentale dei diritti dei bambini. 

B. Attività didattiche interattive  

Discussione di gruppo 

Per collegare la teoria all’esperienza, i partecipanti sono invitati a riflettere su come, nei 
rispettivi ruoli, contribuiscano a garantire i diritti dei minori. Il formatore divide i partecipanti 
in quattro piccoli gruppi, ciascuno dei quali si concentra su un gruppo di diritti. Ogni gruppo 
discute la domanda guida: «Nel tuo ruolo, in che modo contribuisci a garantire questi diritti a 
un minore non accompagnato?». I gruppi elencano esempi pratici tratti dal loro lavoro 
quotidiano e presentano i punti chiave in plenaria. Il formatore evidenzia i temi ricorrenti, 
individua le lacune e sottolinea che tutti i diritti sono interconnessi.  
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Capitolo 2: Rischio, resilienza e vulnerabilità (20 minuti)  

A. Lezione  

Stereotipi tipici riguardanti la vulnerabilità dei minori non accompagnati  

I minori, specialmente quelli non accompagnati, vengono spesso etichettati come vulnerabili 
e bisognosi di protezione speciale. Tuttavia, la vulnerabilità è spesso intesa in modo 
disempowering, suggerendo debolezza, impotenza o passività. Tali presupposti possono 
portare i professionisti a trascurare i minori che appaiono forti, indipendenti o assertivi. 
Quando la sicurezza di questi minori viene scambiata per invulnerabilità, le loro esperienze di 
violenza, trauma o sfruttamento possono essere ignorate o sottovalutate. Questi stereotipi 
possono impedire agli operatori di ascoltare veramente la storia del minore e comprenderne 
i bisogni.  

Mitigare la vulnerabilità attraverso la resilienza  

La resilienza si riferisce alla capacità di una persona di:  

●​ Affrontare lo stress e i fattori di rischio  
●​ Gestire i cambiamenti dirompenti  
●​ Superare gli ostacoli al soddisfacimento dei bisogni o al perseguimento degli obiettivi  
●​ Mantenere caratteristiche e relazioni positive  
●​ Continuare a sviluppare e costruire il proprio progetto di vita  

Per i minori non accompagnati, la migrazione comporta modelli mutevoli di rischio e 
resilienza. Gli sforzi per proteggerli dovrebbero quindi mirare sia a ridurre i rischi sia a 
rafforzare la resilienza. 

Una comprensione ecologica della vulnerabilità  

Il rischio e la resilienza non esistono in modo isolato. Essi interagiscono attraverso diversi 
livelli dell’ambiente in cui vive il minore. Questa prospettiva è rappresentata dal modello 
ecologico.  Rafforzare l’ambiente protettivo significa riconoscere come questi fattori a diversi 
livelli si rafforzino o si mitigino a vicenda e garantire che gli interventi siano mirati non solo al 
singolo minore, ma anche al suo più ampio ecosistema di sostegno.  

I tutori svolgono un ruolo centrale nel collegare il bambino, i fornitori di servizi e la comunità 
più ampia. Identificando e riconoscendo sia i rischi che i fattori protettivi, i tutori possono 
aiutare a mobilitare il giusto sostegno per mitigare i rischi e rafforzare la resilienza.  
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Figura 1: Modello ecologico Il rischio e la resilienza influenzano la vulnerabilità del minore e 
interagiscono a diversi livelli  

 (Agenzia dell’Unione europea per i diritti fondamentali, 2022, Tutela dei minori non 
accompagnati - Manuale per i formatori dei tutori)  

  B. Attività di apprendimento interattivo  

Caso di studio 1: Mina 

Mina è una ragazza di 14 anni proveniente dall’Etiopia, arrivata sei settimane fa 
accompagnata da una donna che sosteneva di essere sua zia. Durante la registrazione, la 
donna ha fornito informazioni incoerenti sul loro rapporto e in seguito è scomparsa dal 
centro di accoglienza. Da allora, Mina è stata collocata in una struttura di accoglienza per 
ragazze. Mina parla un inglese molto limitato e comunica principalmente attraverso gesti e 
poche frasi in amarico. Il personale la descrive come educata ma introversa; evita il contatto 
visivo e si spaventa facilmente quando viene avvicinata o toccata. Spesso rimane in disparte. 
Mina possiede un cellulare sul quale riceve frequenti chiamate da un numero sconosciuto. 
Recentemente, ha confidato in modo sommesso a una compagna di stanza che “qualcuno 
vuole indietro il suo passaporto”. Il suo tutore ha cercato di incontrarla in privato, ma Mina 
diventa visibilmente ansiosa in contesti formali, rendendo difficile la comunicazione. Il 
colloquio per l’asilo è previsto tra cinque giorni e i professionisti coinvolti vogliono 
comprendere meglio la situazione di Mina attraverso la lente del rischio, della resilienza e 
della vulnerabilità, evitando stereotipi e riconoscendo i molteplici livelli ecologici che 
influenzano il suo benessere.  

1.​ Rifletti sulla percezione della vulnerabilità in questo caso  

●​ Quali presupposti comuni sulla “vulnerabilità” potrebbero i professionisti proiettare su 
Mina (ad esempio, vedendola solo come passiva, indifesa o incapace)?  

●​ Qualcuno dei suoi comportamenti (chiusura in se stessa, paura, gentilezza, silenzio) 
potrebbe essere frainteso come estrema vulnerabilità o, al contrario, ignorato perché 
lei sembra remissiva?  

●​ In che modo gli stereotipi possono impedire agli operatori di comprendere i suoi reali 
rischi e punti di forza?  

I professionisti potrebbero supporre che Mina sia completamente indifesa, passiva o incapace 
di prendere decisioni perché è silenziosa, introversa e giovane. Potrebbero anche interpretare 
la sua paura e il suo evitamento come un segno della sua mancanza di autonomia o capacità, 
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piuttosto che come una risposta al trauma o una strategia di coping protettiva. Al contrario, 
la sua cortesia e la sua docilità potrebbero essere fraintese come "buona gestione" o come 
mancanza di bisogno di sostegno, il che può nascondere un disagio significativo. Stereotipi 
come questi possono​​ impedire agli operatori di comprendere la vera complessità della sua 
situazione, trascurando rischi quali la coercizione, il trauma o il potenziale sfruttamento, e 
non riuscendo al contempo a cogliere i suoi punti di forza, come i suoi tentativi di comunicare, 
la sua capacità di instaurare un legame con un coetaneo o la sua consapevolezza del pericolo 
dimostrata dal fatto di rivelare che qualcuno le sta chiedendo il passaporto.  

2.​ Sulla base del capitolo e del modello ecologico, mappare i rischi che possono 
contribuire alla vulnerabilità di Mina a:  

●​ Livello individuale (ad es. reazioni da trauma, paura, barriere linguistiche)  

●​ Sintomi da trauma (sussulti, evitamento), paura, competenze linguistiche limitate, 
chiusura emotiva e possibile esposizione passata a violenza o coercizione.  

●​ Livello relazionale (ad es. scomparsa dell'adulto accompagnatore, chiamate da 
numeri sconosciuti, rivelazioni da parte dei coetanei)  

Scomparsa dell'adulto accompagnatore, telefonate da sconosciuti, potenziale pressione da 
parte di qualcuno che cerca di ottenere il suo passaporto, comunicazione limitata con il tutore 
e paura degli adulti o delle figure autoritarie.  

●​ Livello comunitario (ad es. ambiente sconosciuto, opzioni di comunicazione limitate)  

Vita in un ambiente sconosciuto, capacità limitata di comunicare con il personale o i coetanei, 
isolamento all'interno del gruppo e mancanza di legami con la comunità.  

●​ Livello strutturale (ad es. pressione temporale, stress procedurale, lacune del 
sistema)  

Il prossimo colloquio per l'asilo causa stress procedurale, mancanza di supporto linguistico, 
lacune sistemiche nell'identificazione precoce del rischio di tratta e tempo insufficiente per 
instaurare un rapporto di fiducia con il tutore.  

3.​ Individuare i potenziali punti di forza o gli elementi protettivi nella vita di Mina agli 
stessi livelli ecologici  

Considerare: strategie personali di coping; coetanei o personale di supporto; alloggio sicuro; 
accesso ai servizi; coinvolgimento del tutore; eventuali segnali che Mina cerchi di esprimersi 
nonostante la paura;  

 

4.​ Rifletti su:  

●​ In che modo i rischi ai diversi livelli si rafforzano a vicenda?  

●​ Quali fattori protettivi potrebbero aiutare ad attenuare o mitigare questi rischi?  

24 
101140692 – GUARD-UP | WP3 | Risultato atteso D3.2 | Materiale formativo 



 

●​ Cosa mostra questa mappatura riguardo all'interazione tra Mina e il suo ambiente?  

●​ In che modo ciò rafforza l'idea che la vulnerabilità non si trova "all'interno" del 
bambino, ma emerge dal sistema bambino-ambiente?  

I rischi a diversi livelli si rafforzano a vicenda: il trauma e la paura limitano la sua capacità di 
comunicare, il che aumenta l'isolamento nel contesto comunitario; la scomparsa dell'adulto 
accompagnatore interagisce con le telefonate sconosciute per aumentare la vulnerabilità; la 
pressione strutturale del tempo aumenta la sua ansia e riduce la sua possibilità di costruire 
un rapporto di fiducia con il suo tutore. I fattori protettivi, come uno spazio di vita sicuro, 
l’accesso ai servizi, la presenza di un tutore e di coetanei solidali, possono attenuare questi 
rischi fornendo stabilità, connessione e opportunità di espressione sicura.  

La mappatura mostra che la vulnerabilità di Mina deriva dall'interazione di molteplici livelli 
del suo ambiente, non solo dalle sue caratteristiche personali. I suoi comportamenti hanno 
senso nel contesto delle sue esperienze e dell'ambiente circostante. Ciò rafforza l'idea che la 
vulnerabilità non sia "all'interno del bambino", ma sia creata attraverso la relazione 
dinamica tra Mina e l'ambiente che la circonda.    

5.​ Utilizzando le indicazioni del capitolo sul ruolo del tutore:  

●​ Quali misure concrete potrebbe adottare un tutore per ridurre il rischio a diversi livelli 
ecologici?  

●​ Quali azioni possono aiutare a rafforzare la resilienza di Mina?  
Gli esempi possono includere la costruzione di un rapporto di fiducia; la garanzia di un 
alloggio sicuro; il sostegno alla comunicazione; il collegamento con i servizi; il 
riconoscimento dei suoi punti di forza; il sostegno alla sua partecipazione alle 
decisioni; la creazione di interazioni stabili e di sostegno. 

Ridurre i rischi  

Il tutore può costruire la fiducia gradualmente. 

 Garantire che l’alloggio di Mina rimanga sicuro; facilitare un supporto di interpretariato 
costante; coordinarsi con il personale per ridurre la pressione; limitare l’esposizione a 
chiamanti sconosciuti assicurando un piano di sicurezza; e collaborare con i servizi per ridurre 
lo stress procedurale.  

 Rafforzare la resilienza  

Il tutore può riconoscere le strategie di coping esistenti di Mina; sostenerla nell'esprimersi 
attraverso interpreti o metodi di comunicazione alternativi; metterla in contatto con servizi 
psicosociali; creare routine prevedibili; incoraggiare le relazioni con i coetanei; e coinvolgerla 
nelle decisioni in modi piccoli e gestibili per costruire fiducia e autonomia.  

Capitolo 3. L'interesse superiore del minore (60 minuti)  

A. Lezione 
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La Convenzione delle Nazioni Unite sui diritti dell'infanzia (CRC) stabilisce che l'interesse 
superiore del minore deve essere una considerazione primaria in tutte le azioni che lo 
riguardano. I principi chiave includono la non discriminazione, la tutela, la protezione e 
l'assistenza speciali e il diritto del minore di essere ascoltato. 

In pratica, la tutela di questi diritti richiede un processo strutturato e trasparente per 
identificare, valutare e documentare i fattori rilevanti per il singolo bambino. 

La procedura formalmente stabilita nella pratica europea è la Valutazione dell’Interesse 
Superiore (BIA). La BIA è un processo continuo e strutturato avviato e guidato dal tutore per 
orientare le decisioni che riguardano il minore, comprese le modalità di assistenza, l’accesso 
ai servizi e le garanzie procedurali. Prevede la consultazione con i professionisti competenti e 
la partecipazione attiva del minore. 

La Determinazione del Miglior Interesse (BID) può essere descritta in teoria come un 
approccio più formale utilizzato in alcuni contesti per decisioni importanti e a lungo termine 
(ad esempio, soluzioni durature). Tuttavia, nella maggior parte dei sistemi europei non si 
tratta di una procedura istituzionalizzata separata. I tutori non scelgono tra BIA e BID; 
piuttosto, conducono e documentano una BIA approfondita nell’ambito del quadro nazionale 
di protezione dell’infanzia. 

 

 

B. Attività di apprendimento interattivo  

Caso di studio 2: Ibrahim 

Ibrahim è un ragazzo di 16 anni proveniente dalla Somalia, arrivato senza accompagnatore al 
confine dell’UE sei settimane fa. È stato collocato in un centro di accoglienza per 
l’osservazione e l’orientamento e gli è stato assegnato un tutore tre settimane dopo l’arrivo. 
Ibrahim riferisce di aver viaggiato con un uomo di 28 anni che chiama “Mustafa”. Mustafa lo 
ha aiutato ad attraversare diversi confini. Ibrahim si rifiuta di chiarire se Mustafa sia un 
parente o un trafficante; dice solo che Mustafa “si prende cura” di lui. Ibrahim ha fornito 
resoconti incoerenti riguardo al fatto che i suoi genitori siano vivi; dice di aver parlato con 
sua madre l’ultima volta due anni fa, ma non è in grado di fornire dettagli di contatto. 
Presenta cicatrici visibili sugli avambracci e riferisce di avere incubi e difficoltà a dormire. Una 
breve visita medica ha rilevato che è sottopeso, ma per il resto non presenta condizioni 
mediche urgenti. Tra quattro giorni è prevista la sua prima intervista per l’asilo. L’autorità 
competente intende procedere come da programma. Il personale del centro di accoglienza 
riferisce che i residenti adulti hanno esercitato pressioni su Ibrahim affinché rivelasse i 
dettagli del suo viaggio e che la riservatezza nel centro è scarsa. In qualità di tutore, spieghi 
come avvierebbe e condurrebbe una valutazione dell’interesse superiore (BIA) in questo 
caso. 
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Chiarire perché è necessaria una valutazione del rischio (BIA); chi la conduce e chi vi 
partecipa; quali informazioni devono essere raccolte; quali misure di tutela immediate sono 
necessarie; come e quando la valutazione deve essere riesaminata.  

Perché: È necessaria una BIA strutturata a causa di: Indicatori di possibile tratta, 
sfruttamento o influenza indebita (rapporto poco chiaro con “Mustafa”); segni di disagio 
psicologico e trauma (incubi, cicatrici, resoconti incoerenti); preoccupazioni relative alla 
sicurezza e alla riservatezza nel centro di accoglienza; la necessità di valutare le garanzie 
procedurali prima del colloquio di asilo. Questi elementi richiedono una valutazione 
documentata dell’interesse superiore di Ibrahim condotta dal tutore. 

Chi: Responsabile: Tutore (avvia, coordina e documenta la BIA). In collaborazione con: 
Assistente sociale; personale del centro di accoglienza; professionisti medici e psicosociali; 
rappresentante legale; servizi di protezione dell’infanzia, se necessario; il tutore garantisce 
che le opinioni di Ibrahim siano ascoltate e registrate. 

Cosa: La BIA dovrebbe valutare: identità e situazione familiare; natura del rapporto con 
Mustafa e possibili rischi; indicatori di tratta o coercizione; esigenze di salute fisica e mentale; 
sicurezza e riservatezza nell’alloggio; preparazione procedurale e adeguamenti necessari per 
il colloquio di asilo; misure di assistenza e protezione a breve termine 

Quando: protezione immediata e questioni procedurali affrontate entro 48–72 ore. BIA 
completo documentato una volta raccolte informazioni sufficienti; revisione periodica, in 
particolare se le circostanze cambiano o emergono nuove informazioni; 

Come: incontri privati e riservati con il minore; interprete qualificato; approccio informato sul 
trauma; chiara spiegazione dei diritti e delle procedure; documentazione scritta delle opinioni 
del minore e del contributo professionale 

Piano d'azione immediato: richiedere il rinvio o l'adattamento procedurale del colloquio di 
asilo se necessario nell'interesse superiore del minore (tutore con rappresentante legale); 
garantire la presenza del tutore in tutte le procedure; indirizzare il minore a una valutazione 
psicosociale; organizzare un follow-up medico; valutare gli indicatori di tratta e indirizzare il 
minore a servizi specializzati se necessario; richiedere misure di riservatezza rafforzate 
all'interno del centro di accoglienza; garantire l'accesso a un consulente legale e a un servizio 
di interpretariato qualificato. 

Note per il formatore 

Ai fini della formazione, si può spiegare che in alcuni sistemi una BID è associata a decisioni a 
lungo termine come le soluzioni durature. Tuttavia, nell’attuale prassi europea, i tutori 
agiscono attraverso il quadro della Valutazione dell’Interesse Superiore (BIA) e non scelgono 
formalmente tra BIA e BID. 

Tabella 1: Garanzie procedurali  

Azione  Motivazione  Responsabile  
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Richiedere il rinvio formale 
del colloquio  

Indicatori di trauma; 
preparazione insufficiente; 
equità procedurale.  

Tutore + 
rappresentante legale  

Fornire consulenza legale  Il minore deve comprendere il 
processo e le conseguenze 
(EASO, FRA).  

Consulente legale  

Garantire la presenza del 
tutore in tutte le procedure  

Misura di salvaguardia 
obbligatoria per i minori non 
accompagnati (diritto dell’UE, 
FRA 2022).  

Tutore  

Tabella 2: Protezione e benessere  

Azione  Motivazione  Responsabile  

Valutazione psicosociale 
urgente  

Il bambino mostra sintomi di 
trauma (cicatrici, incubi, racconto 
incoerente).  

Psicologo / servizi sociali  

Follow-up medico per 
cicatrici, alimentazione, 
disturbi del sonno  

Necessario per una valutazione 
olistica del BIA/BID.  

Servizi sanitari  

Trasferire Ibrahim in 
un'unità più sicura / 
migliorare la 
riservatezza  

Gli adulti lo stanno mettendo 
sotto pressione; alto rischio di 
influenza.  

Gestione dell'accoglienza 
+ tutore  

Valutazione del rischio 
riguardante “Mustafa”  

Possibile tratta/sfruttamento.  Autorità per la 
protezione dei minori + 
unità antitratta  

   

Tabella 3: Interpretazione e comunicazione  

Azione  Motivazione  Responsabile  

Assegnare un interprete 
qualificato e indipendente  

Coerenza e accuratezza della 
comunicazione (EASO). 

Autorità competente in 
materia di asilo  

Fornire informazioni 
semplificate e a misura di 
bambino  

Garantire la partecipazione e la 
comprensione (UNHCR, FRA).  

Tutore + consulente 
legale  

 Elencare le prove/la documentazione che devono essere raccolte e registrate nel fascicolo 
del minore per dimostrare come l’interesse superiore del minore sia stato considerato come 
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una priorità: note dettagliate e osservazioni del tutore; referto medico (alimentazione, 
cicatrici, indicatori di salute mentale); valutazione psicosociale; note sui rischi di riservatezza 
nel centro di accoglienza; registro delle preoccupazioni su Mustafa + valutazione dei rischi; 
resoconto del minore sulle sue opinioni e i suoi desideri (in un formato adeguato all’età); note 
degli incontri con i servizi sociali e l’autorità competente in materia di asilo; decisione di 
rinviare il colloquio + motivazione; documentazione della consulenza legale fornita; dettagli 
sull’interprete (qualifica, neutralità); qualsiasi incidente segnalato nel centro di accoglienza; 
fascicolo BID: sintesi, analisi, raccomandazione, decisione finale.  

 Identificare le esigenze di rinvio/coordinamento con i servizi nazionali di protezione 
dell’infanzia e le eventuali agenzie specializzate e proporre come colmare le lacune nella 
protezione.  

Rinvio: servizi nazionali di protezione dell’infanzia – per attivare il BID e garantire la gestione 
del caso; servizi psicosociali/di salute mentale – sintomi da trauma; servizi medici – follow-up 
sanitario; unità antitratta / ONG specializzata – relazione di controllo inspiegabile; segni di 
vulnerabilità; organizzazione di assistenza legale – garanzie procedurali; servizi di alloggio 
sicuro – se la struttura attuale non è in grado di proteggere la riservatezza.  

Colmare le lacune nella protezione: istituire un gruppo temporaneo di coordinamento 
interagenzia per il caso di Ibrahim, che riunisca il tutore, l’autorità competente in materia di 
asilo, il personale di accoglienza e i servizi di protezione dell’infanzia. Rafforzare il ruolo di 
supervisione e di decisione del tutore in linea con il Manuale sulla tutela della FRA. Assicurarsi 
che tutte le preoccupazioni e le azioni relative alla salvaguardia siano chiaramente 
documentate. Infine, stabilire una comunicazione in tempo reale tra il funzionario dell’asilo e 
il tutore prima di qualsiasi passo procedurale per mantenere al centro l’interesse superiore 
del minore.  

Presentare: la vostra decisione, le ragioni principali, il piano d’azione e la documentazione 
richiesta.  

 

 

Capitolo 4: Garanzie procedurali (30 min) 

A. Lezione  

Le garanzie devono assicurare che i minori siano pienamente informati e in grado di 
partecipare in modo significativo alla procedura di asilo in un modo a misura di bambino, 
sensibile alle questioni di genere e adeguato all’età. Le informazioni dovrebbero essere 
fornite in una lingua che il minore comprenda, con la possibilità di porre domande e 
prendere decisioni informate in ogni fase. I minori dovrebbero ricevere un’adeguata guida, 
interpretazione e sostegno in base alla loro età, maturità ed esigenze specifiche, assicurando 
che nessun minore rimanga senza rappresentanza o senza accesso ai meccanismi di 
protezione.  

        Le garanzie procedurali previste dal diritto internazionale e dall'UE sono: 
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-​ Nomina tempestiva di un tutore o di un rappresentante: a ogni minore non 
accompagnato deve essere nominato un rappresentante o un tutore il prima possibile dopo 
l’arrivo per garantire assistenza e rappresentanza in tutte le procedure, entro 3 giorni (Art. 
24(1) della direttiva 2013/33/UE sulle condizioni di accoglienza; art. 25 della direttiva 
2013/32/UE sulle procedure di asilo; art. 18, paragrafo 2, lettera c), della Convenzione sui 
diritti dell’infanzia) – e RCD 2024 e APR 2024.   

-​ Diritto di essere ascoltati e di partecipare: I minori hanno il diritto di esprimere 
liberamente le proprie opinioni su tutte le questioni che li riguardano, e tali opinioni devono 
essere debitamente prese in considerazione in funzione della loro età e maturità (Art. 12 
CRC; Art. 24(1) Carta dei diritti fondamentali dell’UE; Art. 15 Direttiva sulle procedure di 
asilo).  

-​ Valutazione e determinazione dell’interesse superiore del minore: tutte le decisioni 
relative ai minori non accompagnati devono essere guidate e giustificate con riferimento 
all’interesse superiore del minore (art. 3 CRC, vedi più avanti nella parte b)  

-​ Divieto di detenzione se non come ultima risorsa: i minori non accompagnati 
possono essere detenuti solo in circostanze eccezionali, per il periodo più breve possibile e 
mai in condizioni simili a quelle carcerarie (art. 37, lett. b) della Convenzione sui diritti 
dell’infanzia; art. 17 della direttiva sul rimpatrio 2008/115/CE). Nell’ambito del Patto, i minori 
in detenzione avranno accesso all’istruzione.  

-​ Accesso all'assistenza e alla rappresentanza legale: i minori non accompagnati 
devono avere accesso all'assistenza e alla rappresentanza legale gratuite nelle procedure di 
asilo e di rimpatrio; art. 47 della Carta dell'UE; art. 18, paragrafo 2, lettera b), della 
Convenzione sui diritti dell'infanzia (CRC).  

-​ Diritto a un ricorso effettivo: Tutti i richiedenti, compresi i minori non accompagnati, 
hanno diritto a un ricorso effettivo dinanzi a un giudice o a un tribunale contro le decisioni in 
materia di asilo e rimpatrio, garantendo l'accesso al controllo giurisdizionale e all'assistenza 
legale (Art. 46 della Direttiva sulle procedure di asilo 2013/32/UE; Art. 13 della Direttiva sul 
rimpatrio 2008/115/CE; Art. 47 della Carta dell'UE; Art. 13 della CEDU).  

-​ Alloggio adeguato e misure di assistenza: I minori non accompagnati devono essere 
collocati presso parenti adulti, famiglie affidatarie o in strutture specializzate adeguate alla 
loro età e alle loro esigenze; è vietata la collocazione presso adulti non imparentati (Art. 
24(3) della Direttiva sulle condizioni di accoglienza; Art. 20 della Convenzione sui diritti 
dell’infanzia).  

-​ Colloqui specializzati e garanzie procedurali: i colloqui dovrebbero essere condotti da 
funzionari formati per lavorare con i minori, in condizioni che garantiscano fiducia e sicurezza 
(art. 25, par. 3, lett. a), della direttiva sulle procedure di asilo; art. 22 della Convenzione sui 
diritti dell’infanzia).  

-​ Ricerca e ricongiungimento familiare: gli Stati membri devono avviare la ricerca della 
famiglia di un minore non accompagnato il prima possibile, quando ciò è nell’interesse 
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superiore del minore (art. 19, paragrafo 3, della direttiva sulle condizioni di accoglienza; art. 
22, paragrafo 2, della Convenzione sui diritti dell’infanzia; art. 10 della direttiva sul 
ricongiungimento familiare 2003/86/CE). Nell’ambito del nuovo Patto, i minori hanno il 
diritto di richiedere e ottenere il modello per facilitare il processo di ricongiungimento 
familiare.  

-​ Protezione dal respingimento: nessun minore non accompagnato può essere espulso 
o rinviato in un territorio in cui la sua vita o la sua libertà sarebbero a rischio (art. 33 della 
Convenzione sui rifugiati del 1951; art. 19, paragrafo 2, della Carta dell’UE; art. 3 della CEDU).  

Tre principi chiave di salvaguardia sono alla base dell’intero processo di asilo. In primo luogo, 
il principio di non nuocere richiede attenzione alla famiglia, alla cultura e al contesto sociale 
del minore per prevenire qualsiasi impatto negativo involontario. In secondo luogo, la 
riservatezza tutela le informazioni private del minore, garantendo che i dettagli sensibili 
siano condivisi solo in base alla necessità di sapere, proteggendo al contempo il minore da 
potenziali danni o angoscia. In terzo luogo, la responsabilità garantisce che gli individui e le 
istituzioni incaricati della protezione dei minori siano ritenuti responsabili delle loro azioni, 
consentendo al contempo ai minori di partecipare alle decisioni che riguardano la loro stessa 
protezione. Una tutela efficace richiede inoltre un forte coordinamento con i sistemi 
nazionali di protezione dei minori e i meccanismi di segnalazione. È importante notare che 
gli Stati dell’UE+ possono seguire sequenze di passaggi diverse. La tabella che segue illustra 
un metodo piuttosto che un ordine fisso. Spiega come verificare che siano in atto le garanzie 
e le misure di salvaguardia necessarie per tutelare l’interesse superiore del minore e quali 
azioni i funzionari responsabili debbano intraprendere per assicurarle. La checklist dovrebbe 
essere applicata sin dalle prime fasi del processo di asilo.  

 

31 
101140692 – GUARD-UP | WP3 | Risultato atteso D3.2 | Materiale formativo 



 

 

32 
101140692 – GUARD-UP | WP3 | Risultato atteso D3.2 | Materiale formativo 



 

 

33 
101140692 – GUARD-UP | WP3 | Risultato atteso D3.2 | Materiale formativo 



 

Tabella: Linee guida pratiche dell’EASO sull’interesse superiore del minore, 2019 

B. Attività didattiche interattive 

Caso di studio 3: Sara  

Sara è una ragazza di 15 anni non accompagnata proveniente dall’Eritrea. È arrivata nell’UE 
dopo un viaggio lungo e difficile. Durante il colloquio di registrazione, è apparsa introversa e 
ha dato risposte molto brevi. Ha detto di avere paura di parlare del suo viaggio e si è rifiutata 
di nominare l’uomo che ha viaggiato con lei, affermando solo che lui l’ha “aiutata” ad 
attraversare i confini. Due settimane dopo il suo arrivo è stato nominato un tutore. Il tutore 
non era presente al colloquio di registrazione iniziale, ma ora è stato informato della 
riluttanza di Sara a condividere i dettagli. Il suo colloquio sostanziale per l’asilo è previsto tra 
tre giorni. Il tutore teme che Sara possa mostrare indicatori di tratta e che non sia ancora 
psicologicamente pronta a partecipare efficacemente al colloquio. Il tutore sta valutando la 
possibilità di richiedere formalmente adeguamenti procedurali o un rinvio per garantire 
adeguate garanzie e sostegno psicologico. Nel frattempo, un funzionario della protezione 
dell’infanzia nel centro di accoglienza ha espresso preoccupazione per il fatto che la privacy 
di Sara possa essere compromessa, poiché altri residenti, compresi uomini adulti, le hanno 
posto domande sul suo viaggio. 

L'obiettivo di questo esercizio è consentire ai partecipanti di applicare i principi di tutela e le 
garanzie procedurali in uno scenario realistico che coinvolge un minore non accompagnato 
richiedente asilo. I partecipanti rifletteranno in particolare sul mandato del tutore, sui limiti 
della sua autorità e sul suo ruolo di coordinamento nell'ambito delle procedure esistenti. 

1. Principi di tutela: 

Quali principi chiave di tutela sono in gioco in questo caso? Non nuocere; riservatezza; 
interesse superiore del minore; partecipazione del minore; protezione dallo sfruttamento e 
dalla tratta 

In che modo questi principi potrebbero creare tensioni pratiche in questa situazione? La 
preparazione psicologica del minore e le preoccupazioni relative alla sua sicurezza 
potrebbero richiedere una preparazione aggiuntiva prima del colloquio. Allo stesso tempo, le 
procedure di asilo si svolgono secondo scadenze prestabilite. Il tutore deve garantire le tutele 
necessarie senza oltrepassare i limiti del proprio mandato né ostacolare le procedure legali. 

2. Garanzie procedurali: 

Quali garanzie procedurali dovrebbe verificare il tutore prima che abbia luogo il colloquio 
sostanziale? Valutazione della preparazione psicologica di Sara; accesso a un servizio di 
interpretariato qualificato; possibilità di un intervistatore/interprete dello stesso sesso, se 
richiesto; condizioni di colloquio a misura di bambino e informate sul trauma; rappresentanza 
legale; presenza del tutore 

Quali misure concrete può adottare il tutore se è preoccupato per la preparazione di Sara? 
Presentare una richiesta scritta e motivata di rinvio o di adeguamenti procedurali; fornire 
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preoccupazioni documentate in materia di tutela; richiedere una valutazione psicosociale; 
garantire che Sara riceva informazioni adeguate alla sua età sulla procedura; la decisione 
finale sulla programmazione spetta all’autorità competente in materia di asilo, ma il tutore 
ha il dovere di sostenere formalmente le misure di tutela. 

3. Ruoli e responsabilità: 

Cosa rientra nel mandato del tutore in questa situazione? Assicurarsi che le opinioni di Sara 
siano ascoltate e documentate; valutare e documentare le preoccupazioni relative al suo 
interesse superiore; monitorare le condizioni di vita; attivare i servizi di riferimento (supporto 
psicologico, servizi anti-tratta); comunicare formalmente le preoccupazioni all’autorità 
competente in materia di asilo. 

Cosa esula dal mandato del tutore? Decidere direttamente se il colloquio abbia luogo; 
ignorare le scadenze procedurali; condurre indagini sulla tratta in modo indipendente. 

Come dovrebbe avvenire la comunicazione? Attraverso comunicazioni scritte formali, 
riunioni di coordinamento interagenzia, ove disponibili, e una chiara documentazione delle 
preoccupazioni relative alla tutela nell'ambito del quadro di protezione dell'infanzia. 

4. Segnalazione e coordinamento 

Quali meccanismi di segnalazione può attivare il tutore? Servizi nazionali di protezione 
dell'infanzia; servizi specializzati contro la tratta; servizi di sostegno psicosociale; servizi di 
assistenza legale. 

Come può il tutore ridurre le lacune nella protezione? 

Assicurandosi che le informazioni rilevanti per la tutela siano condivise con le autorità 
competenti entro i limiti della riservatezza, documentando le preoccupazioni e dando seguito 
ai rinvii. 

5. Considerazioni etiche: 

Come si può rafforzare la riservatezza nel caso di Sara? Richiedendo soluzioni abitative più 
sicure, se necessario; limitando la condivisione delle informazioni ai professionisti 
direttamente coinvolti; ricordando al personale di accoglienza gli obblighi di riservatezza. 

Come si può incoraggiare la partecipazione rispettando al contempo la prontezza emotiva? 
Fornendo spiegazioni ripetute e adeguate all'età; consentendo una divulgazione graduale; 
offrendo ambienti di sostegno e professionisti di fiducia durante le discussioni 

Note per il formatore 

Il formatore modera la discussione e prende nota delle riflessioni principali dei partecipanti. È 
opportuno porre l’accento sul mandato proattivo ma limitato del tutore; sui vincoli 
procedurali realistici; sulle strategie pratiche di tutela; sull’importanza della documentazione 
e del coordinamento tra le agenzie. 
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Il formatore conclude riassumendo come la tutela, le garanzie procedurali e l’interesse 
superiore possano essere rispettati all’interno dei quadri giuridici e istituzionali esistenti. 

Esercizio: Riflessione sulle garanzie procedurali nel diritto nazionale 

I formatori dovrebbero analizzare in che modo gli standard di cui sopra si riflettono nelle leggi 
e nelle procedure nazionali, utilizzando come guida le domande/i punti chiave riportati di 
seguito:  

1.​ Quali disposizioni della legislazione nazionale stabiliscono l’obbligo di considerare 
l’interesse superiore del minore?  

2.​ Quali autorità o organismi sono legalmente responsabili di determinare l’interesse 
superiore del minore nei casi di tutela, asilo o migrazione?  

3.​ La legislazione nazionale definisce criteri o fattori da prendere in considerazione nella 
valutazione dell’interesse superiore del minore?  

4.​ Esistono procedure o regolamenti formali che disciplinano la valutazione dell’interesse 
superiore del minore? 

5.​ Quali garanzie procedurali esistono per verificare che il principio dell’interesse 
superiore sia stato applicato e giustificato nel processo decisionale? 

6.​ Esistono norme o linee guida nazionali che specificano la cooperazione tra le agenzie 
nella determinazione dell’interesse superiore (ad esempio tra tribunali, autorità di 
tutela e servizi di immigrazione)? 

7.​ In che modo il diritto del minore di essere ascoltato è integrato nelle procedure 
nazionali relative alle decisioni sull’interesse superiore?  

Caso di studio 4: Mariam  

Mariam è una ragazza di 14 anni arrivata nel paese ospitante senza i genitori. È stata 
collocata in una struttura residenziale di accoglienza e le è stato assegnato un tutore. 
Mariam è silenziosa e introversa, ma ha iniziato a instaurare un rapporto di fiducia con il suo 
tutore, che le fa visita regolarmente e la aiuta ad affrontare la vita quotidiana. Durante uno 
dei loro incontri, Mariam confida di avere un fratello maggiore che vive in un altro paese. Lui 
lavora in modo irregolare e si è offerto di prendersi cura di lei. Mariam vuole raggiungerlo il 
prima possibile, dicendo che “la famiglia è meglio del centro”. Il tutore è consapevole che il 
fratello di Mariam ha solo 19 anni, non ha un alloggio stabile e non possiede né la tutela 
legale né lo status di residente. Anche un assistente sociale esprime preoccupazione sul fatto 
che trasferirsi in un altro paese potrebbe esporre Mariam a dei rischi, poiché suo fratello 
potrebbe non essere in grado di fornirle cure, istruzione o stabilità adeguate. Allo stesso 
tempo, Mariam insiste nel dire che si sente sola nella struttura e infelice per essere separata 
dall’unico membro della famiglia che le è rimasto. A seconda del contesto nazionale, le 
autorità potrebbero chiedere al tutore di fornire un parere sull’opportunità di sostenere il 
trasferimento di Mariam, di decidere se presentare una richiesta di ricongiungimento 
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familiare o, in altro modo, di svolgere un ruolo chiave nel determinare se Mariam si unisca al 
fratello o rimanga in affidamento.   

●​ In che modo il tutore può rispettare in modo significativo il desiderio di Mariam di 
stare con suo fratello, garantendo al contempo la sua sicurezza e il suo benessere a 
lungo termine?  

●​ Quali metodi si possono utilizzare per garantire che le opinioni di Mariam siano 
ascoltate, comprese e registrate senza attribuirle l’intera responsabilità dell’esito?  

●​ Quali misure dovrebbe adottare il tutore per condurre una BIA approfondita in questo 
caso?  

●​ Quali professionisti o autorità dovrebbero essere consultati (ad esempio assistenti 
sociali, psicologi, servizi di protezione dell’infanzia, organizzazioni di ricerca delle 
persone scomparse)?  

●​ Quali fattori dovrebbero essere valutati nella valutazione – come i legami affettivi, la 
sicurezza, l’istruzione e la stabilità – e come dovrebbero essere documentati?  

●​ Quali strumenti istituzionali o sistemi di supporto potrebbero aiutare i tutori ad 
applicare il principio del miglior interesse in modo più efficace e coerente in casi come 
questo?  

Esercizio: Discussione di gruppo 

I formatori dovrebbero concludere questa sezione con una discussione di gruppo, 
sottolineando che alcune situazioni richiedono maggiore attenzione e approcci su misura. 
Sottolineare che i tutori devono adattare le loro azioni alle circostanze individuali di ciascun 
minore, assicurandosi che la vulnerabilità non comporti una riduzione dell’accesso ai diritti o 
alla protezione.  

●​ Madri minorenni: quali sono gli obblighi legali del tutore nei confronti di una 
minorenne che è anche genitore? In che modo i tutori dovrebbero bilanciare il dovere 
di proteggere i diritti della ragazza in quanto minore con il rispetto della sua autorità 
genitoriale? Quali meccanismi legali regolano il coordinamento tra il tutore, il 
tribunale della famiglia e le autorità di assistenza sociale in questi casi?  

●​ Bambini con disabilità: qual è la base giuridica per valutare e soddisfare i bisogni 
speciali di un bambino con disabilità sotto tutela? Quali obblighi hanno le autorità e i 
tutori per garantire soluzioni ragionevoli nelle procedure di asilo, migrazione e 
istruzione? In che modo la legge garantisce una comunicazione accessibile e una 
partecipazione informata per il bambino?  

●​ Bambini ricoverati in ospedale: qual è lo status giuridico e l’autorità del tutore per 
quanto riguarda il consenso alle cure mediche per un bambino ricoverato in ospedale? 
In che modo i tutori dovrebbero garantire il rispetto degli obblighi di legge di 
informare gli operatori sanitari sullo status migratorio o di protezione del bambino? 
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Quali garanzie giuridiche esistono per assicurare il diritto del bambino al sostegno 
psicologico e linguistico durante il ricovero in ospedale?  

●​ Bambini al di fuori della procedura di asilo: come garantire la loro tutela?  

Capitolo 5: Responsabilizzazione dei tutori per la difesa dei diritti (20 minuti)  

A. Lezione 

Ascoltare e cogliere la voce del minore è fondamentale per una pratica di tutela efficace.  Ciò 
include sia la comunicazione verbale che quella non verbale e va oltre la semplice richiesta 
delle loro opinioni per includerli attivamente nei processi decisionali.  

Indipendenza, imparzialità e strategie pratiche  

-​ Prendetevi il tempo necessario per comprendere il significato che si cela dietro il loro 
comportamento, ponete domande ed evitate di presumere che la comunicazione verbale 
sia l’unico indicatore per agire. Alcuni bambini potrebbero non parlare a meno che non 
venga loro chiesto direttamente, mentre altri potrebbero essere in fase pre-verbale o non 
verbale, oppure potrebbero condividere solo parzialmente le loro esperienze a causa 
dell’incertezza sulle potenziali conseguenze.  

-​ Ascoltare e osservare attentamente, con un approccio non giudicante, è fondamentale, 
soprattutto se un bambino ritira le informazioni o si rifiuta di parlare. Le ragioni della 
riluttanza possono includere l’incomprensione del ruolo del tutore, influenze esterne o la 
paura per sé stessi o per la propria famiglia.  

-​ I bambini hanno il diritto di essere ascoltati nelle questioni che li riguardano e apprezzano 
le opportunità di partecipazione. Potrebbero sentirsi frustrati o delusi quando vengono 
ignorati o non riescono a influenzare gli esiti. Per affrontare questo problema, occorre 
valutare come ridurre gli squilibri di potere nei sistemi di tutela gestiti dagli adulti.  

-​ L'empowerment può includere la fornitura di informazioni accessibili, la concessione ai 
bambini di un certo controllo sulle riunioni e la promozione di una cultura della 
partecipazione. Trattare i bambini come esperti della propria vita dimostra rispetto e 
riconosce le conoscenze uniche di cui dispongono. 

-​ È importante essere consapevoli dei propri pregiudizi personali, legati alla classe sociale, 
all’etnia, al genere, alla disabilità e ad altri fattori che possono influenzare il modo in cui 
vengono interpretati i comportamenti e le espressioni dei bambini. Prestate particolare 
attenzione alle voci meno rappresentate, tra cui i bambini con disabilità, quelli con 
esigenze complesse in materia di salute mentale, quelli lontani da casa, i bambini LGBTQ+, 
i bambini richiedenti asilo e i bambini appartenenti a minoranze etniche.  

-​ Adattate i vostri metodi di comunicazione all'età, allo sviluppo, alla lingua e alle esigenze 
specifiche di ciascun bambino, consultando specialisti o altre agenzie quando necessario.  

-​ Infine, instaurare un rapporto di fiducia è essenziale per comprendere e agire in base a ciò 
che un bambino comunica. La qualità del rapporto determina in larga misura quanto la 
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sua voce venga ascoltata e inclusa nelle decisioni. Per instaurare un rapporto di fiducia 
possono essere necessari tempo, pazienza e creatività.  

Caso di studio 5: Luis 

Luis è un ragazzo di 16 anni proveniente dall’Honduras, arrivato non accompagnato otto mesi 
fa. Attualmente vive in un alloggio semi-indipendente gestito da una ONG. Secondo quanto 
riferito, Luis frequenta la scuola e parla bene lo spagnolo e un po’ della lingua del paese 
ospitante. Recentemente, Luis ha ricevuto la notifica del rigetto della sua richiesta di asilo. È 
stato emesso un provvedimento di rimpatrio, ma è in corso un ricorso. Nel frattempo, il suo 
insegnante lo ha candidato a un programma di apprendistato, che richiede la residenza 
legale per l’iscrizione. Luis dice di sentirsi “diviso tra due mondi”. Teme che accettare 
l’apprendistato possa “irritare le autorità”, ma ha anche paura di tornare a casa, dove la 
violenza delle bande è grave. Ha iniziato a saltare le lezioni e recentemente ha litigato con un 
altro studente. Il tutore è preoccupato per il deterioramento della sua salute mentale e per i 
messaggi contrastanti provenienti da diverse istituzioni: i servizi di protezione dell’infanzia 
consigliano la continuità nell’istruzione, mentre i servizi di immigrazione insistono sulla 
preparazione al rimpatrio.  

Identificare i rischi e i fattori di resilienza: quali rischi deve affrontare attualmente Luis 
(emotivi, sociali, legali)? Incertezza sullo status legale, rischio di rimpatrio, isolamento 
sociale, disagio emotivo, accesso limitato all’istruzione e ai servizi; quali forme di sostegno o 
relazioni potrebbero rafforzare la sua resilienza?  

Sostegno del tutore, reti di coetanei, accesso all’istruzione, tutoraggio e adulti di fiducia nei 
servizi sociali e legali.  

Mappare i bisogni ai diritti: quali bisogni e diritti corrispondenti sono minacciati dal suo 
status giuridico?  

Protezione, stabilità e accesso all'istruzione e all'assistenza sanitaria; articoli 3 (interesse 
superiore), 6 (diritto alla vita e allo sviluppo), 12 (partecipazione del minore), 28–29 
(istruzione) e 22 (protezione dei rifugiati/stranieri) della Convenzione delle Nazioni Unite sui 
diritti dell'infanzia.  

Come si possono garantire i diritti di partecipazione nel processo decisionale sul suo futuro?  

Garantire consultazioni regolari con Luis, utilizzare spiegazioni adeguate alla sua età, 
coinvolgerlo nelle discussioni relative all’assistenza, alla scolarizzazione e alle opzioni legali e 
documentare le sue opinioni.  

Applicare le procedure di salvaguardia: quali enti devono essere coinvolti nel 
coordinamento e nell’invio?  

Servizi di protezione dell’infanzia, assistenza legale, autorità scolastiche, servizi sociali, 
agenzia di tutela e qualsiasi organizzazione specializzata nel sostegno ai rifugiati o nel 
supporto psicosociale.  
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Proporre strategie di advocacy: come può il tutore difendere i diritti del minore in tutti i 
sistemi (immigrazione, istruzione, assistenza sociale)?  

Agire come rappresentante del minore in tutti i procedimenti, coordinare le agenzie, 
garantire un processo decisionale incentrato sul minore e salvaguardare l’accesso ai servizi e 
ai diritti.  

Quali strategie di comunicazione possono garantire che la voce e le preferenze di Luis 
influenzino i risultati?  

Utilizzare interpreti se necessario, una comunicazione informata sul trauma, strumenti visivi o 
scritti per l'espressione e la documentazione formale delle sue opinioni per tutte le agenzie 
competenti.  

​​​Riferimenti  
​Ufficio europeo di sostegno per l’asilo (EASO). Guida pratica sull’interesse superiore del 
minore. 2019. https://euaa.europa.eu/publications/practical-guide-best-interests-child.  
​Agenzia dell’Unione europea per i diritti fondamentali. Tutela dei minori non accompagnati: 
Manuale per i formatori dei tutori. 2022.  
​Comitato delle Nazioni Unite sui diritti dell’infanzia. Osservazione generale n. 14 (2013) — 
Diritto del minore a che il suo interesse superiore sia considerato preminente (art. 3). 2013. 
https://www.ohchr.org/en/documents/general-comments-and-recommendations/general-c
omment-no-14-2013-right-child-have-his-or-her-best.  
​Nazioni Unite. Convenzione sui diritti dell’infanzia. Raccolta dei trattati delle Nazioni Unite 
1577: 3. 1989. 
https://www.ohchr.org/en/instruments-mechanisms/instruments/convention-rights-child.  
​Alto Commissariato delle Nazioni Unite per i Rifugiati (UNHCR). Linee guida dell'UNHCR sulla 
determinazione formale dell'interesse superiore del bambino. Maggio 2006. 
https://www.unhcr.org/sites/default/files/legacy-pdf/4ba09bb59.pdf  

 

 

 

 

Modulo 3. Collaborazione interagenzia e approcci multidisciplinari (2,5 ore) 
Sintesi 

Questo modulo rafforza la comprensione e le competenze dei partecipanti in materia di 
collaborazione interagenzia e multidisciplinare per proteggere e sostenere i minori non 
accompagnati in Europa. Chiarisce i ruoli degli attori chiave e i principi guida per una 
cooperazione efficace e i percorsi di riferimento verso i servizi essenziali. L'approccio 
incentrato sul minore e basato sui diritti è enfatizzato in tutto il corso, garantendo che la voce 
del minore e il suo interesse superiore guidino tutte le decisioni. Sono integrati gli standard 
fondamentali dell'UE e della FRA, insieme a pratiche informate sul trauma che riconoscono 
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l'impatto psicologico dello sfollamento. Al termine del corso, i partecipanti saranno in grado 
di coordinare i ruoli, gestire i processi interagenzia e affrontare i conflitti in modo costruttivo, 
mantenendo i diritti, la dignità e la partecipazione del minore al centro della pratica. 

Istruzioni per il formatore  

I formatori dovrebbero combinare l’apprendimento concettuale con l’applicazione pratica 
attraverso discussioni, esercizi e attività basate su casi concreti. Iniziare con i quadri di 
riferimento fondamentali, per poi facilitare una riflessione interattiva basata sulle esperienze 
dei partecipanti. Sottolineare che la cooperazione tra le agenzie è indispensabile: nessun 
attore può da solo soddisfare tutte le esigenze dei minori non accompagnati. Promuovere 
l’autoriflessione, l’empatia e l’ascolto attivo per rafforzare la collaborazione interdisciplinare. 
Enfatizzare la riservatezza, la fiducia e protocolli chiari per una condivisione etica delle 
informazioni. Utilizzare casi di studio e giochi di ruolo per rafforzare l'apprendimento 
applicato; includere sempre debriefing strutturati per identificare i punti di forza e le aree di 
miglioramento. Mantenere i diritti, la voce e il benessere del minore come punto focale. 
Assegnare 30-40 minuti per capitolo (flessibile in base alle dinamiche di gruppo). La durata 
totale del modulo è stimata in 2,5 ore. 
Atteggiamento del formatore: facilitatore, imparziale, collaborativo; basato sui diritti e 
sull'interesse superiore del bambino, con enfasi sul processo decisionale etico pratico. 

Contenuto del modulo 
Capitolo 1. Ruoli e responsabilità degli attori chiave 
Capitolo 2. Principi di collaborazione efficace 
Capitolo 3. Percorsi di segnalazione e meccanismi di coordinamento 
Capitolo 4. Sfide e risoluzione dei conflitti 
 

Capitolo 1. Ruoli e responsabilità degli attori chiave (40 min) 

A. Lezione 

La protezione dei minori non accompagnati richiede un'azione coordinata. Sebbene i ruoli 
varino da paese a paese, la maggior parte dei sistemi coinvolge: tutori, assistenti sociali, 
autorità preposte alla protezione dei minori e all'immigrazione, professionisti del settore 
legale, forze dell'ordine (polizia), operatori sanitari e di salute mentale, educatori 
(insegnanti e amministratori scolastici), operatori di ONG e interpreti/mediatori culturali. 
Ogni attore ha responsabilità distinte, ma deve collaborare all'interno di un quadro condiviso 
incentrato sul minore e guidato dal suo interesse superiore. 

Tutore (rappresentante legale): nominato dallo Stato/dal pubblico ministero/dal 
tribunale; tutela l’interesse superiore del minore in ambito legale, sanitario, educativo e 
assistenziale. Agisce in loco parentis, garantisce che la voce del minore sia ascoltata, coordina 
il piano di assistenza e collabora con altri professionisti per soddisfare i bisogni del minore.  

Assistente sociale/operatore sociale/funzionario per la protezione dell’infanzia: 
gestisce l’affidamento e l’accesso ai servizi (ad es. alloggio, salute e istruzione), sostiene lo 
sviluppo del minore e collabora con il tutore. Una chiara distinzione dei ruoli previene 
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sovrapposizioni (ad es. l’assistente sociale organizza l’affidamento; il tutore garantisce 
l’allineamento con le preferenze e l’interesse superiore del minore). 

Autorità per la protezione dell’infanzia/Autorità di tutela: supervisiona il sistema di 
tutela e gli standard di protezione dell’infanzia; può nominare/supervisionare i tutori e 
convocare riunioni interagenzia sui casi; le riforme in alcuni Stati dell’UE mirano a 
salvaguardare l’indipendenza dei tutori (ad es. vietando al personale  dei centri di 
accoglienza di fungere da tutori).   

Professionisti legali: forniscono rappresentanza legale e tutelano i diritti legali, 
lavorando a stretto contatto con il tutore che li autorizza; il coordinamento garantisce una 
difesa coerente e il benessere olistico del minore (il tutore prepara/sostiene il minore; 
l’avvocato gestisce le procedure legali e il tribunale). 

Polizia/forze dell'ordine: intervengono durante l'identificazione, (talvolta) la 
valutazione dell'età e nei casi di tratta/abuso/reati. I colloqui devono essere 
immediatamente segnalati ai servizi di assistenza all'infanzia e, idealmente, prevedere la 
presenza di un operatore della protezione dell'infanzia. È necessario un approccio sensibile 
per evitare la ritraumatizzazione; uno stretto coordinamento con i tutori/gli assistenti sociali 
è essenziale per la protezione e l'affidamento in sicurezza. 

Operatori sanitari e di salute mentale: Valutano e trattano le esigenze sanitarie, 
compresa la salute mentale legata al trauma. Il coordinamento con i tutori/gli assistenti 
sociali favorisce il consenso informato, la continuità delle cure e un sostegno culturalmente 
appropriato. I tutori possono condividere informazioni rilevanti sul contesto con il consenso 
del minore. La FRA osserva che, laddove si effettuino valutazioni mediche (ad es. la 
determinazione dell’età), si dovrebbe ottenere l’approvazione del minore o del suo 
rappresentante legale; le norme sul consenso variano tra gli Stati membri.8 

Educatori (insegnanti e funzionari scolastici): sostengono l’integrazione, 
l’apprendimento della lingua e lo sviluppo sociale; adattano le procedure di iscrizione; 
collaborano con i tutori e gli assistenti sociali per questioni emotive/scolastiche; dovrebbero 
essere informati sui traumi e sensibili alle preoccupazioni relative alla frequenza scolastica e 
al comportamento. 

ONG e organizzazioni comunitarie: spesso gestiscono centri di accoglienza e 
forniscono sostegno psicosociale, formazione linguistica e attività ricreative, colmando 
lacune critiche nei servizi. Il coordinamento con gli attori statali riduce le sovrapposizioni e 
migliora la coerenza; i sistemi di riferimento e gli accordi di condivisione delle informazioni 
favoriscono una cooperazione efficace. 

Interpreti e mediatori culturali: garantiscono una comunicazione accurata e riservata 
e favoriscono la comprensione culturale in ambito terapeutico, nei procedimenti legali e in 
ambito scolastico. La carenza di interpreti ostacola la collaborazione; è necessaria 
un'infrastruttura sostenibile per l'accesso linguistico. 

Sovrapposizione e chiarezza dei ruoli 
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La sovrapposizione dei ruoli può creare confusione sulle responsabilità (ad esempio, tutori 
volontari concentrati sulla difesa dei diritti e assistenti sociali con doppio ruolo). I team 
dovrebbero mappare i ruoli, stabilire linee di comunicazione chiare e utilizzare grafici delle 
parti interessate per semplificare la cooperazione. In tutti i ruoli è richiesto un approccio 
incentrato sul bambino: le decisioni dovrebbero promuovere i diritti, la partecipazione e il 
benessere del bambino. 

Note / Istruzioni per il formatore 

Iniziare chiedendo ai partecipanti di individuare i professionisti che si occupano dei minori 
non accompagnati ed elencarne i ruoli e le responsabilità; utilizzare una mappa delle parti 
interessate. Utilizzare uno scenario fittizio per analizzare le interazioni, le sovrapposizioni e i 
potenziali conflitti. Sottolineare che nessuna singola agenzia è in grado di soddisfare tutte le 
esigenze; l’interesse superiore del minore rimane al centro di ogni azione. 

B. Attività didattiche interattive  

Caso di studio 1: Omar 

Omar, 15 anni, proveniente dalla Siria, ha lo status di rifugiato e vive in un centro di 
accoglienza. Soffre di incubi (possibile PTSD) e ha una frequenza scolastica irregolare. Gli 
attori chiave includono: l'assistente sociale che supervisiona l'affidamento; il personale 
scolastico che si occupa dell'assenteismo e delle difficoltà scolastiche; la clinica sanitaria della 
comunità che rileva i segni di trauma; l'ONG che fornisce consulenza e tutoraggio; il tutore 
che sostiene un'assistenza olistica 

Compito di gruppo: discutere ruoli e responsabilità: chi avvia il rinvio per la valutazione della 
salute mentale? In che modo la scuola e l’ONG possono collaborare a livello scolastico ed 
emotivo? Qual è il ruolo del tutore nella comunicazione e nel sostegno sensibile alle 
differenze culturali? 

Considerare le barriere linguistiche, le pratiche informate sul trauma e il coinvolgimento di 
Omar nel processo decisionale. 

Discussione: La riservatezza e il coordinamento sono essenziali. Le scuole non hanno bisogno 
di una storia dettagliata del trauma, ma possono ricevere indicazioni su approcci inclusivi in 
classe. Coinvolgere Omar spiegando chiaramente i passaggi e chiedendo il consenso ove 
possibile; coinvolgere un interprete/mediatore culturale se necessario. 

Soluzione suggerita (per i formatori): Il tutore convoca una riunione sul caso (assistente 
sociale, consulente scolastico, psicologo della ONG) e concorda un piano di assistenza: la 
ONG fornisce supporto terapeutico; la scuola offre un sistema di affiancamento e un orario 
flessibile; il personale della casa famiglia introduce routine rilassanti prima di andare a 
dormire; lo psicologo condivide un feedback generale con il team (con il consenso di Omar); 
una riunione di follow-up esamina i progressi; la comunicazione rimane etica e incentrata sul 
bambino; le esigenze culturali/linguistiche vengono affrontate tramite 
interpretazione/mediazione;  
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Capitolo 2. Principi di collaborazione efficace (30 min) 

A. Lezione 

La protezione dell’infanzia richiede un quadro integrato e multi-agenzia che metta al centro 
l’interesse superiore del minore. I sistemi integrati di protezione dell’infanzia garantiscono 
che i vari settori (assistenza sociale, sanità, istruzione, giustizia, società civile, ecc.) 
collaborino per prevenire i danni e rispondere in modo efficace. La Convenzione delle 
Nazioni Unite sui diritti dell’infanzia (CRC) e il diritto dell’UE richiedono la protezione dalla 
violenza (ad es. articoli 3 e 19 della CRC; articolo 24 della Carta dell’UE), rendendo la 
collaborazione non solo una buona pratica, ma spesso un obbligo giuridico. Poiché le 
responsabilità sono distribuite tra le agenzie, sono essenziali percorsi di riferimento chiari e 
una condivisione regolare delle informazioni.  

Senza collaborazione, le risposte risultano frammentarie e i rischi possono sfuggire: le 
agenzie vedono aspetti diversi della situazione di un minore attraverso diversi punti di 
contatto. Riunioni periodiche tra più agenzie e modelli coordinati (ad es. centri di 
tutela/centri di difesa dei minori) creano una comprensione condivisa dei bisogni e dei rischi. 
Una cooperazione efficace si basa su standard fondati sui diritti (Convenzione sui diritti 
dell’infanzia, Agenda dell’UE per l’infanzia, legislazione nazionale) e su politiche/procedure 
concordate che consentono i rinvii, lo scambio di informazioni e l’intervento congiunto. La 
responsabilità, la leadership e i meccanismi formali (comitati/protocolli locali) sostengono 
un’assistenza tempestiva e coordinata.  

Migliori pratiche per la collaborazione 

Approccio incentrato sul bambino, basato sui diritti e informato sul trauma: dare priorità al 
benessere e alla sicurezza; utilizzare una comunicazione adeguata all'età e sensibile alle 
differenze culturali; ridurre al minimo la ritraumatizzazione coordinando i colloqui; sostenere 
la partecipazione del bambino (ambienti sicuri, figure di sostegno) e promuovere la cura di sé 
da parte dei professionisti.   

Visione condivisa e rispetto reciproco: allinearsi su obiettivi/terminologia comuni; rispettare 
le diverse prospettive professionali; la formazione congiunta favorisce un linguaggio 
condiviso e una pratica coerente.  

Ruoli, responsabilità e leadership chiari: definire i compiti per evitare 
sovrapposizioni/lacune; assegnare responsabili/coordinatori; utilizzare MoU/protocolli; 
garantire il sostegno della direzione (tempo/risorse, mandati). Riconoscere il ruolo del 
bambino e il suo diritto di essere ascoltato (Articolo 12 della Convenzione sui diritti 
dell’infanzia). 

Comunicazione regolare e condivisione delle informazioni: riunioni strutturate e sistemi di 
segnalazione/feedback; condivisione sicura e conforme al GDPR; i minori meritano una 
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protezione specifica dei dati. Condividere solo le informazioni necessarie, tramite canali 
sicuri, con il consenso/le motivazioni appropriate.  

Pianificazione integrata dei casi: valutazioni congiunte, piani di sicurezza e tempistiche/liste 
di controllo allineate tra le agenzie; coordinamento operativo e strategico.   

Quadro giuridico e politico: bilanciare i doveri di protezione dell’infanzia con la tutela della 
privacy e dei dati; ricorrere al consenso ove possibile, a motivi di legge o di interesse 
pubblico ove necessario; applicare metodi di scambio sicuri.  

Revisione e apprendimento continui: analisi dei casi, debriefing e supervisione/formazione 
interdisciplinare; considerare la collaborazione come una pratica in continua evoluzione 
caratterizzata da una responsabilità condivisa. 

Note per il formatore  

Rafforzare le basi giuridiche della protezione dell'infanzia e del lavoro interagenzia (articoli 3 
e 19 della Convenzione sui diritti dell'infanzia; articolo 24 della Carta dei diritti fondamentali 
dell'UE), per poi collegarle ai quadri normativi nazionali. Chiarire i termini chiave 
(“multidisciplinare”, “conferenza sul caso”) con esempi locali. Invitare i partecipanti a 
mappare gli attori locali e a condividere esperienze di lavoro di squadra efficace; utilizzare 
brevi giochi di ruolo o la mappatura dei processi.  
​
B. Attività di apprendimento interattive 

Esercizio: Redazione di un accordo interagenzia rapido (compito di scrittura applicata) 
In gruppi, redigere 4-5 clausole per un accordo interagenzia locale che rifletta i principi del 
Capitolo 2 (centrato sul bambino/basato sui diritti/informato sul trauma; visione condivisa; 
ruoli chiari/leadership; comunicazione/condivisione delle informazioni; pianificazione 
integrata; quadro giuridico; revisione continua). 
Condivisione: i gruppi leggono le clausole; discutono l’utilità per l’adozione a livello locale. 
Domanda di sintesi: Chiedere: “Quali due cambiamenti applichereste ora nel vostro lavoro 
per rafforzare la collaborazione?”  
 

Capitolo 3. Percorsi di riferimento e meccanismi di coordinamento (40 min) 

A. Lezione 

Un percorso di riferimento è il processo attraverso il quale un bambino viene collegato ai 
servizi e al sostegno di cui ha bisogno. Assicura che, quando un’agenzia identifica un bisogno 
che va oltre la propria competenza, il bambino venga indirizzato al servizio appropriato, con 
una supervisione continua per confermare il follow-up. Per i minori non accompagnati, i 
riferimenti possono riguardare l’assistenza sanitaria, la salute mentale, l’istruzione, 
l’assistenza legale, l’alloggio o l’affidamento familiare. I percorsi efficaci specificano chi può 
effettuare l'indirizzamento, come, quali informazioni sono necessarie e quale follow-up è 
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richiesto. I meccanismi di coordinamento – come i comitati interagenzia o i sistemi di 
gestione dei casi – aiutano a evitare che i bambini cadano nel vuoto. 
 
Definizione e importanza dei percorsi di riferimento 

Un percorso di riferimento è un sistema strutturato che collega i bisogni identificati dei 
minori a un'assistenza tempestiva e adeguata – medica, psicosociale, educativa, legale o 
relativa all'alloggio. Per i minori non accompagnati, garantisce la responsabilità, la continuità 
e la condivisione delle responsabilità tra le agenzie. Procedure chiare, ruoli definiti e una 
comunicazione regolare assicurano che ogni segnalazione venga seguita e monitorata. 

Mappatura dei processi di riferimento comuni 

Comprendere i percorsi di riferimento chiarisce la cooperazione tra le agenzie. Un tipico 
riferimento sanitario potrebbe comportare che un tutore rilevi i sintomi, contatti una clinica 
sensibile alle esigenze dei rifugiati, organizzi l’interpretazione e dia seguito alle 
raccomandazioni mediche. I riferimenti in ambito educativo spesso iniziano con i servizi 
sociali o i tutori che collaborano con le autorità scolastiche locali per l’iscrizione, seguiti dal 
collocamento e dagli aggiornamenti sui progressi. I rinvii più complessi, come quelli per il 
supporto psicologico post- e, richiedono il consenso, il coordinamento con professionisti 
informati sul trauma e lo sviluppo di un piano condiviso. I moduli di rinvio standardizzati 
migliorano l'accuratezza e garantiscono dettagli chiave come i dati personali, il motivo del 
rinvio ed eventuali rischi immediati. 

Ruoli degli attori chiave nei rinvii 

I tutori e i case manager di solito avviano i rinvii, ma anche altri professionisti – insegnanti, 
personale delle ONG, ecc. – possono identificare le necessità. I referenti per i rinvii all’interno 
delle organizzazioni coordinano e registrano le azioni. Le riunioni multidisciplinari sui casi 
aiutano ad assegnare le responsabilità – ad esempio, decidendo che l’assistente sociale si 
occupi del rinvio per il mentoring e riferisca sui progressi.  Responsabilità chiaramente 
definite prevengono sovrapposizioni e ritardi. 

Meccanismi di segnalazione formali e informali 

I meccanismi di segnalazione formali – come i Meccanismi Nazionali di Segnalazione (NRM) o 
le procedure operative standard – promuovono la coerenza e la conformità. I meccanismi 
informali si basano su reti professionali, come un tutore che contatta direttamente un 
medico di fiducia per cure urgenti. Idealmente, i sistemi combinano entrambi: procedure 
formali per la struttura e contatti informali per la flessibilità. 

Esempio di percorso di segnalazione 

Una ragazza di 14 anni non accompagnata ha bisogno di sostegno medico, educativo, legale e 
psicologico: 

1.​ Identificazione: la polizia avvisa i servizi di protezione dei minori e viene nominato un 
tutore. 
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2.​ Assistenza sanitaria: il tutore organizza una visita medica con un interprete (se 
necessario) e comunica i risultati principali all’assistente sociale. 

3.​ Sostegno legale: il tutore indirizza la minore al sostegno legale di una ONG per le 
procedure di asilo. 

4.​ Istruzione: iscrizione a scuola e valutazione linguistica per l'inserimento scolastico. 
5.​ Sostegno psicosociale: invio a un consulente specializzato in traumi. 
6.​ Follow-up: il tutore tiene traccia di ogni rinvio e condivide gli aggiornamenti durante le 

riunioni sul caso.   

Meccanismi di coordinamento  

L'efficacia dei rinvii dipende dal coordinamento attraverso: 

Riunioni sui casi: incontri regolari tra più agenzie (assistenti sociali, personale sanitario, 
insegnanti, polizia) per esaminare i progressi e pianificare i passi successivi.  

Punti di riferimento: funzionari designati all'interno di ciascuna organizzazione che 
conoscono i protocolli di invio e mantengono i contatti tra le agenzie. 

Funzionari/reti di collegamento: presso la polizia, i servizi di immigrazione o gli organismi 
nazionali di segnalazione che coordinano le risposte multisettoriali e monitorano le 
prestazioni del sistema.  

Questi meccanismi garantiscono che nessuna agenzia perda di vista il caso di un minore. Una 
leadership chiara e incontri regolari di condivisione delle informazioni sostengono la 
responsabilità e la cooperazione.  

 

Pratiche di segnalazione informate sul trauma 

I rinvii dovrebbero dare priorità alla sicurezza emotiva. I tutori e i professionisti devono 
comunicare in modo solidale, trasparente e sensibile alle differenze culturali. Quando si 
indirizza un bambino alla terapia, ad esempio, spiegare che la partecipazione è volontaria e 
di sostegno (“Puoi condividere solo ciò che ti senti pronto a condividere”). Il consenso e 
l’accompagnamento da parte di adulti di fiducia sono essenziali. I servizi devono adattarsi alle 
sensibilità di ciascun bambino – ad esempio, fornendo interpreti, utilizzando ambienti a 
misura di bambino ed evitando domande che possano scatenare reazioni negative. 

Meccanismi di follow-up e feedback 

Un rinvio non è completo una volta presentato. I tutori e gli assistenti sociali devono 
confermare che il servizio sia stato utilizzato e prendere nota del risultato. Un follow-up 
strutturato – tramite rapporti, e-mail o registri dei casi – garantisce che i rinvii portino a 
risultati tangibili e che il piano di assistenza del bambino si evolva secondo necessità. 

Ostacoli comuni e soluzioni 

Mancanza di informazioni: mantenere elenchi di segnalazioni aggiornati e briefing 
intersettoriali. 
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Ritardi burocratici: semplificare i moduli e adottare approcci del tipo «no wrong door» – in 
cui qualsiasi punto di accesso conduca all’assistenza – può essere d’aiuto. 

Carenza di servizi: stringere partnership con le ONG o sollecitare risorse. 

Scarsa comunicazione: richiedere conferma e documentazione per tutti i rinvii.  

Gruppi di lavoro regolari possono identificare i colli di bottiglia e coordinare i miglioramenti. 

Note per il formatore 
Iniziare spiegando che i percorsi di riferimento sono strumenti essenziali per proteggere e 
sostenere i minori non accompagnati. Poiché nessun singolo professionista o agenzia può 
soddisfare tutte le esigenze di un minore, devono essere messi in atto solidi meccanismi di 
coordinamento. Sottolineare che i rinvii non sono azioni isolate, ma parte di un sistema di 
gestione dei casi  continuo e incentrato sul minore, basato su cooperazione, responsabilità e 
compassione.   
Introdurre l’idea che i rinvii efficaci richiedono:  

●​ Consapevolezza dei bisogni (ad es. psicologici, sanitari, educativi, legali) 
●​ Comunicazione strutturata e strumenti (ad es. moduli di segnalazione, elenchi) 
●​ Follow-up e feedback per garantire che il bambino riceva sostegno 
●​ Sensibilità al trauma, alla cultura e al consenso. 

Collegamento ai principi dell'assistenza informata sul trauma: prevedibilità, fiducia, 
collaborazione e empowerment. I rinvii devono essere tempestivi, rispettosi e accessibili. 
 

B. Attività di apprendimento interattive  

Discussione interattiva  
Iniziare con la domanda: “Quali tipi di bisogni presentano spesso i minori non 
accompagnati?” Annotare le risposte dei partecipanti (ad es. traumi, malattie croniche, 
bisogni di apprendimento, identità o status giuridico). 
Seguire con:  

●​ “A chi ci rivolgiamo?” 
●​ “Cosa rende efficace un rinvio?” 
●​ “Cosa può andare storto?” 

Incoraggiate i partecipanti a condividere le differenze regionali, le sfide della vita reale e gli 
esempi di buone pratiche. 
 
Esercizio - Mappatura dei percorsi di invio  

Obiettivo: Comprendere la struttura, le lacune e il coordinamento necessari per indirizzare i 
bambini ai servizi di sostegno. 
Istruzioni: In piccoli gruppi, tracciate un percorso di invio utilizzando:  

●​ Un caso reale locale; Oppure un caso fittizio come: “Ahmed, 16 anni, minore non 
accompagnato, mostra segni di trauma e disimpegno scolastico. Parla arabo, non ha 
cartelle cliniche ed è appena stato collocato in un centro di accoglienza”. 
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I gruppi identificano: Di quali servizi ha bisogno Ahmed? Chi avvia ogni invio? Quali moduli, 
contatti o sistemi vengono utilizzati? Quali ostacoli potrebbero presentarsi (ad es. mancanza 
di traduttori, risposte lente)? Come includere la voce e il consenso di Ahmed? 
Incoraggiare la creatività e il realismo. Successivamente, discutere: 

●​ Cosa migliorerebbe questo percorso? Che tipo di coordinamento o comunicazione è 
necessario per farlo funzionare? 

Messaggi chiave di apprendimento 
●​ I rinvii fanno parte di un sistema più ampio, coordinato e incentrato sul bambino, non 

sono compiti isolati. 
●​ I buoni rinvii si basano su chiarezza, tempestività e una comunicazione sensibile al 

trauma e alla cultura. 
●​ Il monitoraggio e il feedback sono essenziali per garantire che il bambino riceva ciò di 

cui ha bisogno. 
●​ I tutori e gli operatori in prima linea devono fungere da ponte tra i sistemi, 

garantendo la continuità. 

Capitolo 4 Sfide e risoluzione dei conflitti (40 min) 

A. Lezione  

La collaborazione tra le agenzie che sostengono i minori non accompagnati spesso si scontra 
con barriere comunicative, confusione sui ruoli e differenze sistemiche. Ogni organizzazione 
– scuole, servizi sociali, ONG e autorità di tutela – può utilizzare terminologia, database o 
requisiti di segnalazione diversi, il che complica lo scambio di informazioni e spesso 
compromette gli sforzi multidisciplinari di protezione dell’infanzia.  
La mancanza di chiarezza sui ruoli e sulle responsabilità ostacola ulteriormente la 
collaborazione. Le analisi dei casi di protezione dell’infanzia nel Regno Unito, ad esempio, 
mostrano che pratiche incoerenti e “differenze nella cultura professionale dell’ e” possono 
minare il lavoro congiunto. Assistenti sociali, insegnanti e agenti di polizia operano spesso 
all’interno di quadri procedurali distinti, il che porta a sovrapposizioni o lacune. Anche le 
risorse limitate – come la carenza di personale, i vincoli di tempo o la mancanza di interpreti 
– limitano la capacità delle agenzie di coordinarsi efficacemente.  
Le differenze culturali e linguistiche aggravano questi problemi. I bambini rifugiati e migranti 
possono avere difficoltà a esprimersi, mentre i professionisti possono interpretare 
erroneamente il silenzio, le reazioni emotive o i comportamenti culturali. Possono sorgere 
malintesi sia tra le agenzie che nelle interazioni con i bambini e le famiglie. Le barriere 
giurisdizionali – come i diversi mandati delle autorità locali per i collocamenti fuori zona – 
complicano ulteriormente la collaborazione. Senza un coordinamento proattivo, queste 
questioni degenerano facilmente in conflitti. 

Strategie di risoluzione dei conflitti 

Per affrontare i conflitti tra agenzie sono necessari meccanismi di comunicazione mirati e di 
rafforzamento della fiducia. Innanzitutto, le agenzie dovrebbero stabilire canali di 
comunicazione chiari. La nomina di referenti designati o di funzionari di collegamento 
all’interno di ciascuna agenzia garantisce che gli aggiornamenti vengano condivisi in modo 
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tempestivo e coerente. Concordare una terminologia e degli obiettivi condivisi – 
specialmente per quanto riguarda termini chiave come “alto rischio” o “bisogno urgente” – 
previene le interpretazioni errate. Protocolli scritti o memorandum d’intesa (MOU) possono 
formalizzare questi accordi, chiarire le responsabilità e delineare le procedure per la 
risoluzione delle controversie.  
In secondo luogo, incontri faccia a faccia regolari e formazione congiunta possono favorire la 
comprensione reciproca. Gli incontri faccia a faccia, le revisioni congiunte dei casi e le 
riunioni multi-agenzia sui casi consentono ai professionisti di scambiarsi punti di vista e 
acquisire una comprensione più profonda dei ruoli reciproci. Il contatto diretto crea fiducia e 
riduce la confusione.  Sessioni di formazione congiunte o simulazioni – come giochi di ruolo 
sull’assenteismo scolastico o sulla risposta alle crisi – incoraggiano i professionisti a mettere 
in pratica il processo decisionale collaborativo e a sviluppare empatia per i vincoli altrui. 
In terzo luogo, quando sorgono conflitti, le agenzie dovrebbero applicare tecniche di 
negoziazione e mediazione basate sugli interessi. Anziché concentrarsi su posizioni rigide (“la 
frequenza scolastica deve essere imposta” contro “la terapia è la priorità”), le parti 
interessate dovrebbero identificare gli interessi condivisi: la sicurezza, lo sviluppo e il 
benessere del bambino. Un facilitatore neutrale può aiutare a guidare il dialogo, assicurando 
che tutte le voci siano ascoltate e che la discussione rimanga orientata alla soluzione. La 
flessibilità e il compromesso – come la sperimentazione di un approccio misto che combini 
tutoraggio e consulenza – aiutano a mantenere la cooperazione anche quando le opinioni 
divergono. In definitiva, la comunicazione aperta, la mediazione e le procedure formalizzate 
trasformano il conflitto da ostacolo a opportunità per la risoluzione collettiva dei problemi. 

Note per il formatore  

Iniziare la sessione ribadendo che, nonostante le migliori intenzioni dei professionisti, i 
conflitti e i disaccordi tra le agenzie sono una parte naturale del lavoro collaborativo. Queste 
tensioni derivano spesso da mandati diversi, risorse limitate o punti di vista contrastanti su 
ciò che costituisce l’interesse superiore del minore. Spiegare che, se gestiti in modo 
costruttivo, i conflitti tra agenzie possono rafforzare la collaborazione, chiarire i ruoli e 
portare a risultati migliori per i minori non accompagnati. 
Introdurre due concetti chiave: 

●​ Risoluzione costruttiva dei conflitti: concentrarsi sulla risoluzione dei malintesi 
attraverso il dialogo, la mediazione e la chiarezza dei ruoli, non sulla ricerca di 
colpevoli. 

●​ Collaborazione informata sul trauma: comprendere che il comportamento dei bambini 
può riflettere un trauma e che le reazioni dei professionisti possono essere influenzate 
dal carico emotivo e dallo stress sistemico. 

Fare riferimento a quadri di riferimento internazionali (ad esempio, UNICEF, Agenzia 
dell’Unione europea per i diritti fondamentali) che sottolineano l’importanza della 
responsabilità reciproca, degli obiettivi condivisi e della comunicazione strutturata nel lavoro 
multidisciplinare.  

B. Attività di apprendimento interattive  

Discussione interattiva  
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Porre domande di riflessione per stimolare la discussione: 
●​ “Quali tipi di conflitti avete visto o vissuto tra le agenzie?” 
●​ “In che modo ha influito sul bambino?” 
●​ “Cosa ha contribuito a risolverlo o, al contrario, a peggiorarlo?” 

Sottolinea l’importanza dei valori condivisi, di una comunicazione chiara e di un approccio 
incentrato sul bambino per ridurre la tensione tra i professionisti. 
Le sessioni di formazione su questo argomento dovrebbero essere interattive, riflessive e 
incentrate sul bambino. Iniziate ribadendo l’obiettivo comune: proteggere e 
responsabilizzare i minori non accompagnati. Riconoscete che il disaccordo tra le agenzie è 
normale, ma sottolineate che una gestione costruttiva del conflitto porta a risultati migliori. 

Caso di studio: Tariq 

Tariq, un minore non accompagnato di 15 anni, ha recentemente abbandonato la scuola. 
Inizialmente coinvolto, è diventato introverso e ansioso. La scuola, il servizio di tutela e 
l’assistente sociale si incontrano per affrontare la situazione. 

●​ L'insegnante attribuisce l'assenza di Tariq alle difficoltà linguistiche e insiste su una 
rigorosa applicazione dell'obbligo di frequenza. 

●​ L'assistente sociale sottolinea il disagio emotivo e il possibile trauma, sostenendo la 
necessità di un sostegno psicologico. 

●​ Il tutore dà la priorità alla procedura di asilo di Tariq e si chiede se la scuola 
tradizionale sia adatta alle sue attuali esigenze. 

La tensione cresce mentre ciascuna parte incolpa l’altra: l’insegnante cita un sostegno sociale 
insufficiente, l’assistente sociale sottolinea la scarsa comprensione culturale e il tutore fatica 
a mediare. 

Istruzioni: In gruppi di 4-5 persone, recitate il conflitto iniziale basato sullo scenario, poi fate 
una pausa per riflettere. Ricominciate la scena con un approccio facilitato alla risoluzione dei 
problemi, utilizzando i seguenti strumenti: riaffermate l’interesse superiore del bambino 
come obiettivo centrale; utilizzate un sistema strutturato di turni per esprimere le 
preoccupazioni; applicate l’ascolto attivo e le domande chiarificatrici; concordate i confini dei 
ruoli e le azioni condivise. 
Domande di debriefing: Quali sono stati i principali malintesi? In che modo il gruppo ha 
raggiunto un compromesso? Cosa ha contribuito ad allentare la tensione e a spostare 
l’attenzione sul bambino? 
Risultato di apprendimento: Il caso ha dimostrato come un conflitto radicato in una 
comunicazione errata possa essere risolto attraverso un dialogo strutturato, obiettivi 
condivisi e una collaborazione informata sul trauma. Sottolinea che la maggior parte degli 
abbandoni scolastici tra i bambini rifugiati deriva da barriere sistemiche, affrontabili al 
meglio attraverso un lavoro di squadra coordinato ed empatico. 
Atteggiamento del formatore principale: neutrale, facilitatore ed empatico; in grado di 
gestire opinioni forti senza giudicare; concentrato sul dare l'esempio di rispetto, chiarezza e 
orientamento alla soluzione, informato sul trauma e sulla cultura, incentrato sul bambino in 
ogni momento 
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​UNHCR. Standard minimi interagenzia sui rinvii. Ginevra: UNHCR, 2024. 
​Fondo delle Nazioni Unite per l’Infanzia (UNICEF). Rafforzamento dei sistemi di protezione 
dell’infanzia: un documento di lavoro, UNICEF, Ginevra, 2021. 
​Fondo delle Nazioni Unite per l’Infanzia (UNICEF). Approccio informato sul trauma. Manuale 
introduttivo. Ginevra: UNICEF, 2023.  

Risorse aggiuntive 

​FRA – Linee guida pratiche per la protezione dei minori non accompagnati nel processo di 
ricollocazione (2020). 
(https://fra.europa.eu/en/publications-and-resources/infographics/practical-guidance-protec
ting-unaccompanied-children) 
​Linee guida EUAA/EASO sulle condizioni di accoglienza dei minori non accompagnati (2023). 
(https://euaa.europa.eu/sites/default/files/Guidance-on%20reception-%20conditions-%20fo
r-unaccompanied-children.pdf)  
​Documento di posizione di Eurochild sulla violenza contro i minori in Europa (2025). 
(https://eurochild.org/resource/violence-against-children-in-europe/) 
​International Rescue Committee (IRC): Guida alla gestione dei casi di protezione (2021). 
https://www.unhcr.org/media/your-guide-protection-case-management  
​UNICEF – Rafforzare il sostegno psicosociale per i bambini in movimento (2023). 
(https://www.unicef.org/lac/media/49361/file/Strengthening%20Psychosocial%20Support%
20for%20Children%20on%20the%20Move%20.pdf.pdf) 

Infografiche e contenuti multimediali 

​Il percorso verso l’asilo di un minore non accompagnato o separato (2018): 
https://childhub.org/sites/default/files/attachments/infographic_the-legal-pathw_new_versi
on.pdf  
​[Per il Capitolo 1. Può essere utilizzato per chiedere ai partecipanti di collocare le “loro” 
agenzie su di esso; quindi collegare all’esercizio della mappa delle parti interessate] 
​Linee guida del Consiglio d’Europa sulla giustizia a misura di minore: 
https://rm.coe.int/CoERMPublicCommonSearchServices/DisplayDCTMContent?documentId=
090000168045f5aa  
​[Per il Capitolo 2] 
​Animazione dell’UNICEF sulla protezione dell’infanzia: 
https://childhub.org/en/child-protection-multimedia-resources/unicef-child-protection-anim
ation 
​[Per il Capitolo 2. Può essere utilizzato all'inizio e poi collegato agli obblighi della 
Convenzione sui diritti dell'infanzia (CRC) e della Carta dell'UE, nonché ai principi di 
collaborazione] 
​Standard minimo interagenzia sui rinvii: 
https://ialebanon.unhcr.org/IAReferral/Inter%20Agency%20Minimum%20Standards%20on%
20Referrals%202023.pdf 
​[Per il Capitolo 3. Può essere mostrato e si può chiedere ai partecipanti di confrontarlo con la 
loro pratica locale.] 
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​La scienza delle PACE: 
https://pacesconnection.libguides.com/paces_science_resources/paces_science_101_videos 
​[Capitolo 4. Diversi video sull'impatto delle esperienze positive dell'infanzia (PCE) su bambini 
e adulti. Si potrebbe utilizzare un breve video sul trauma per collegare il conflitto e il lavoro 
emotivo, ricollegandosi alla sezione sulla collaborazione informata sul trauma.] 

Modulo 4. Sostegno psicosociale e benessere (2 ore) 

Sintesi 

Questo modulo formativo essenziale è progettato per fornire ai partecipanti le conoscenze e 
gli strumenti necessari per offrire un sostegno completo e compassionevole ai minori non 
accompagnati e separati (UASC) e offre un'analisi delle vulnerabilità specifiche degli UASC, 
dei sistemi di sostegno necessari, dei percorsi di riferimento efficaci e, soprattutto, di come i 
tutori e le parti interessate possano garantire il benessere e l'integrazione di successo del 
minore, dando al contempo priorità al proprio benessere e alla cura di sé. 

Al termine di questo modulo, i partecipanti dovrebbero avere una chiara comprensione di: 

●​ Il concetto di meccanismi di riferimento, i loro principali attori e servizi e il loro utilizzo 
efficace 

●​ I servizi e le reti di sostegno a disposizione degli UASC e come coordinarli 

●​ I bisogni specifici degli UASC, inclusi i traumi e la salute mentale, e come affrontarli in 
modo collaborativo. 

●​ L'importanza del benessere personale e delle strategie per gestire lo stress, il burnout e 
l'affaticamento emotivo, in particolare per i tutori e il personale di supporto in prima 
linea. 

●​ Il processo volto a favorire l'integrazione di un bambino nella società, nel sistema 
scolastico e in quello sanitario, sottolineando la necessità di un impegno coordinato da 
parte di tutti i soggetti coinvolti. 

Istruzioni per i formatori  

I formatori dovrebbero utilizzare le informazioni contenute in questo modulo per facilitare 
un'esperienza di apprendimento coinvolgente e pratica, assicurandosi che i partecipanti non 
solo comprendano i concetti fondamentali, ma siano anche in grado di applicarli in scenari 
reali. Dovrebbero sottolineare il fatto che il successo del modulo dipende dalla partecipazione 
attiva, dal pensiero critico e dall'apprendimento collaborativo. I formatori sono incoraggiati 
ad adattare il loro stile di insegnamento alle esigenze e al livello di esperienza del gruppo, 
concentrandosi su metodi interattivi come casi di studio, discussioni di gruppo e giochi di 
ruolo, piuttosto che su presentazioni frontali. Inoltre, i formatori devono sottolineare la 
rilevanza del materiale per il lavoro quotidiano dei partecipanti e articolare chiaramente i 
risultati di apprendimento all'inizio di ogni sessione. Dovrebbero inoltre essere sensibili alle 
differenze culturali, creare un ambiente inclusivo e di sostegno in cui tutte le domande siano 
benvenute e il feedback sia attivamente sollecitato e fornito in modo costruttivo. ​  
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Contenuti del modulo 

Capitolo 1: Assistenza informata sul trauma (TIC) 
Capitolo 2: Primo soccorso per la salute mentale (MHFA) 
Capitolo 3. Resilienza emotiva e cura di sé per i tutori 
Capitolo 4: Transizione all'età adulta  
 

Capitolo 1 – Assistenza informata sul trauma (TIC) (40 min) 

A. Lezione  

La TIC è il quadro di riferimento essenziale per sostenere gli UASC, molti dei quali hanno 
subito violenze, sfruttamento e abusi profondi, che spesso si manifestano in traumi 
psicologici significativi. In qualità di tutori e parti interessate, adottare questo approccio 
significa cambiare radicalmente la nostra prospettiva, passando dal chiederci "Cosa c'è che 
non va in questo bambino?" al cercare di capire "Cosa è successo a questo bambino?". 
Riconoscendo l'impatto diffuso del trauma e rispondendo con politiche e pratiche che danno 
priorità alla sicurezza, all'affidabilità, alla scelta, alla collaborazione e all'empowerment, 
possiamo evitare di ritraumatizzare inavvertitamente i bambini che assistiamo e creare un 
ambiente stabile e curativo, cruciale per il loro recupero e la loro integrazione di successo. 

L'assistenza informata sul trauma è un quadro generale che sottolinea l'impatto pervasivo del 
trauma e guida l'organizzazione e il comportamento di un intero sistema di assistenza. I 
minori stranieri non accompagnati (UASC) presentano spesso vulnerabilità preesistenti, e 
l'esperienza della migrazione si aggiunge e aggrava questo trauma, portando a paura, 
sfiducia e difficoltà a interagire con i servizi. 

I minori stranieri non accompagnati presentano bisogni unici e complessi che derivano dai 
loro viaggi e dalla separazione. Un aspetto centrale della loro vulnerabilità è costituito dai 
traumi e dalle sfide di salute mentale, spesso derivanti da persecuzioni pre-migrazione, 
violenza subita durante il transito (compresi sfruttamento e abusi, tratta e traffico di esseri 
umani) e dallo stress della separazione familiare. Di conseguenza, molti minori stranieri non 
accompagnati soffrono di disturbo da stress post-traumatico (PTSD), PTSD complesso 
(CPTSD) e alti tassi di ansia e depressione. Le loro esigenze abbracciano i settori sanitario, 
legale e sociale, richiedendo un'assistenza specializzata e informata sul trauma, nonché un 
accesso tempestivo ai servizi di salute mentale, alloggi sicuri e rappresentanza legale gratuita 
per affrontare gli impatti multiforme delle loro esperienze e garantire il loro benessere e 
recupero a lungo termine. 

Come il trauma influenza lo sviluppo e il comportamento dei bambini 

Il trauma cronico — come la violenza, l'abbandono e la tratta — durante gli anni di sviluppo 
di un bambino riorganizza radicalmente il sistema di risposta allo stress del cervello, 
costringendo il bambino in uno stato di allarme cronico. Questa iperattivazione fa sì che 
l'amigdala (il centro della paura nel cervello) diventi iperattiva, mentre la corteccia 
prefrontale (responsabile del controllo degli impulsi e della ragione) rimane sottosviluppata. 
Questo squilibrio strutturale crea un "colli di bottiglia neurologico" in cui il cervello bypassa il 
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pensiero razionale a favore della sopravvivenza immediata. Di conseguenza, il bambino non 
sceglie semplicemente di essere difficile; piuttosto, il suo sistema nervoso è bloccato in una 
modalità persistente di "lotta, fuga o paralisi". Dal punto di vista comportamentale, ciò si 
manifesta come aggressività o irritabilità perché l'amigdala iperattiva e interpreta 
erroneamente i segnali sociali neutri come minacce imminenti, innescando una risposta di 
"lotta" per l'autoprotezione. Al contrario, il ritiro o il disimpegno si verificano quando il 
cervello adotta una tattica di "immobilizzazione" per intorpidire se stesso contro stimoli 
travolgenti. Poiché il cervello viene reindirizzato a dare priorità alla costante ricerca del 
pericolo, le risorse cognitive necessarie per le funzioni di ordine superiore si esauriscono. Ciò 
compromette direttamente la capacità di apprendimento, poiché lo stato di "allarme" 
impedisce alla corteccia prefrontale di elaborare nuove informazioni o conservare i ricordi. 
Cosa ancora più critica, poiché il trauma insegna al cervello che le figure di riferimento sono 
fonti di pericolo piuttosto che di sicurezza, l'impulso biologico all'autoconservazione prevale 
sull'impulso sociale alla connessione. Ciò distrugge la capacità di formare legami sicuri, 
facendo percepire la fiducia e la collaborazione come pericolose vulnerabilità piuttosto che 
come risorse di sostegno. 

Il TIC non è una tecnica terapeutica specifica, ma un approccio organizzativo fondamentale 
basato su cinque principi fondamentali: sicurezza, affidabilità, scelta, collaborazione e 
empowerment. Per gli UASC, la prima priorità è stabilire la sicurezza fisica ed emotiva, il che 
significa garantire un ambiente prevedibile, non violento e stabile, come un alloggio 
adeguato e sicuro. L'affidabilità e la trasparenza sono fondamentali; i tutori e i fornitori di 
servizi devono essere onesti riguardo ai processi, ai ruoli e ai potenziali risultati, evitando 
sorprese per contrastare l'esperienza di caos e tradimento vissuta dai bambini. Ai minori 
stranieri non accompagnati (UASC) dovrebbero essere offerte delle scelte e la loro voce 
dovrebbe essere inclusa nel processo decisionale – ad esempio, nelle opzioni relative 
all'istruzione o all'assistenza sanitaria – per ripristinare il senso di controllo perso durante i 
loro viaggi traumatici. Collaborazione e reciprocità significano lavorare con il minore, il suo 
tutore e le altre parti interessate in un approccio multi-agenzia, piuttosto che agire su di loro. 
Infine, l'empowerment si concentra sullo sviluppo dei punti di forza, delle competenze e 
dell'autoefficacia del minore, aiutandolo a comprendere le proprie reazioni come risposte 
normali a eventi anomali. L'erogazione dei servizi è personalizzata per rispondere a esigenze 
specifiche, come fornire un accesso tempestivo e continuativo a un supporto specializzato 
per la salute mentale (come la terapia per il disturbo da stress post-traumatico complesso) e 
garantire un accesso incondizionato ai servizi di base quali l'alloggio e l'assistenza sanitaria. 
In sostanza, l'approccio TIC crea un ambiente in cui la guarigione e il recupero possono 
avvenire perché l'intero sistema è progettato per evitare la ritraumatizzazione e promuovere 
la resilienza. 

Tabella: Comunicazione e risposte di sostegno nell'applicazione dell'assistenza tradizionale 
rispetto a quella informata sul trauma 

Approccio tradizionale  

(non TIC) 

Approccio informato sul 
trauma (TIC) 

Obiettivo/Effetto sui minori 
stranieri non accompagnati 

56 
101140692 – GUARD-UP | WP3 | Risultato atteso D3.2 | Materiale formativo 



 

"Perché sei scappato dal 
centro ieri sera?" (Implica 

un senso di colpa) 

"Ho notato che ieri sera non 
c'eri. Sono contento che ora 

tu sia al sicuro. Possiamo 
parlare di cosa ti ha fatto 

sentire insicuro qui?" 

Si concentra sulla sicurezza e 
sulle emozioni; invita alla 

collaborazione piuttosto che 
alla difesa. 

"Devi dirmi esattamente 
cosa è successo." 

(Richiede informazioni) 

"Quando sarai pronto, io 
sono qui ad ascoltarti. 

Procederemo secondo i tuoi 
ritmi. Condividere la tua 
storia è sempre una tua 
scelta, non un obbligo." 

Enfatizza la scelta e 
l'empowerment; riduce la 
pressione che porta a una 

dissociazione e o a una 
testimonianza 

falsa/incompleta. 

"Ora hai un posto dove 
stare e un sostegno legale, 
quindi perché sei ancora 

così preoccupato?" 
(Sminuisce i sentimenti) 

"È normale che tu ti senta 
ancora ansioso, anche con il 
nuovo sostegno. Possiamo 

concentrarci su piccoli passi 
per aiutarti a sentirti più 

sicuro ogni giorno." 

Conferma la reazione del 
bambino come risposta 

normale a eventi anomali; 
crea fiducia. 

B. Attività di apprendimento interattivo 

Caso di studio/Lavoro di gruppo - Applicazione del TIC agli UASC 

Note/istruzioni per il formatore: il formatore introduce il caso di studio leggendolo ad alta 
voce al gruppo di partecipanti o mostrandolo tramite un software di presentazione. Il 
formatore invita quindi i partecipanti a formare piccoli gruppi di massimo 4 persone, 
fornendo uno spazio fisicamente separato per ciascun gruppo, in modo che possano 
completare il compito. Ai gruppi viene chiesto di discutere il caso e di applicare i 5 principi 
fondamentali del TIC fornendo esempi di approcci TIC che utilizzerebbero. Il formatore 
fornisce a ciascun gruppo una tabella vuota da compilare. Ai gruppi vengono concessi 10 
minuti per il completamento di questo compito. Trascorso il tempo assegnato, il formatore 
chiederà ad alcuni gruppi di fare avanti e presentare i propri risultati.  

Ahmed è un ragazzo di 16 anni non accompagnato proveniente dall’Eritrea. Si è separato 
dalla sua famiglia durante il viaggio attraverso il Sudan e la Libia, dove ha assistito a violenze 
estreme ed è stato trattenuto in diversi campi di traffico di esseri umani per il lavoro forzato. 
È arrivato nel paese ospitante sei settimane fa e attualmente risiede in un centro di 
accoglienza specializzato per minori stranieri non accompagnati. Presenta i seguenti 
comportamenti: 

1.​ Ipervigilanza e reazione di sorpresa: Ahmed è costantemente all'erta e ha una 
reazione di sorpresa forte ed esplosiva ai rumori forti (ad esempio, porte che 
sbattono o urla improvvise). 
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2.​ Difficoltà con l'autorità e le regole: infrange frequentemente regole minori, il che 
porta a scontri con il personale. Quando viene contestato, diventa verbalmente 
aggressivo. 

3.​ Compromissione cognitiva: Ahmed ha notevoli difficoltà nelle lezioni di lingua e nei 
laboratori didattici. Trova impossibile stare seduto fermo e riferisce di «non riuscire a 
ricordare ciò che ha detto l’insegnante». 

4.​ Evitare le relazioni: evita il contatto visivo, diffida del personale e ha resistito ai 
tentativi del suo assistente sociale e del suo avvocato di discutere del suo passato. 
Questa difficoltà relazionale si estende agli altri bambini, portando spesso 
all'isolamento. 

Note del formatore: dopo aver letto attentamente il caso di studio, chieda ai partecipanti di 
sviluppare e annotare risposte specifiche, pratiche e immediate per Ahmed basate sui cinque 
principi del TIC (Sicurezza, Affidabilità, Scelta, Collaborazione e Empowerment).  

 

 

 

Principio TIC Azione/Intervento Motivazione 

Sicurezza Creare prevedibilità e spazio: garantire 
una routine quotidiana costante. Offrire 
uno spazio tranquillo e dedicato 
all'interno della struttura (ad esempio, 
una sala relax) e consentirgli di 
posizionarsi di fronte all'ingresso della 
stanza. 

Un ambiente prevedibile 
calma il sistema nervoso e 
riduce l'iperattivazione. 
Permettergli di controllare il 
proprio spazio fisico riduce la 
percezione di minaccia. 

Affidabilità Affidabilità incrollabile: il personale 
deve mantenere le promesse, per 
quanto piccole. Affrontare le sue 
preoccupazioni senza assumere un 
atteggiamento difensivo o sprezzante. 

La coerenza contrasta il 
tradimento relazionale che ha 
vissuto. La trasparenza riduce 
il caos e l'imprevedibilità del 
suo passato. 

Scelta Fornire il controllo su aspetti non 
essenziali: offrire scelte significative, 
come la selezione dei propri vestiti o la 
decisione dell'ora e del luogo per i 
controlli (entro limiti ragionevoli). 

Il ripristino dell'autonomia 
aiuta a riparare il senso di 
impotenza e di perdita di 
controllo derivante dalle sue 
esperienze. 

Collaborazione Risoluzione congiunta dei problemi: 
invece di imporre una punizione, il 
personale dovrebbe chiedere in modo 

Questo lo rende un partner 
capace nella sua assistenza, 
rafforzando l’idea che il 
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collaborativo: "Cosa ti ha reso difficile 
tornare alle 19:00 e quali misure di 
sostegno dobbiamo mettere in atto 
insieme?" 

personale è con lui, non contro 
di lui, ricostruendo la fiducia 
relazionale. 

Empowerment Concentrarsi sulla resilienza e sui punti 
di forza: riconoscere le sue capacità di 
sopravvivenza. Metterlo in contatto con 
altri mentori UASC. Fornire formazione 
sulle tecniche terapeutiche (ad es. 
respirazione profonda, esercizi di 
radicamento). 

L'insegnamento delle abilità di 
autoregolazione affronta 
direttamente la disregolazione 
fisiologica causata dal trauma, 
rendendo possibile 
l'apprendimento. 

 

Capitolo 2 – Primo soccorso per la salute mentale (MHFA) (40 minuti) 

A. Lezione 

I minori stranieri non accompagnati (MSNA) portano con sé un peso immenso di traumi 
complessi derivanti da perdite significative, sfollamento, violenza e sfruttamento, il che li 
rende altamente vulnerabili a crisi acute di salute mentale, dissociazione e reazioni croniche 
allo stress. Per il personale in prima linea, inclusi assistenti sociali, tutori e addetti ai centri di 
accoglienza, le competenze di base in materia di primo soccorso per la salute mentale 
(MHFA) costituiscono un insieme di abilità fondamentali e non cliniche, indispensabili per 
garantire la sicurezza e prevenire la ritraumatizzazione. Questo capitolo fornisce linee guida 
immediate e pratiche per riconoscere i primi segnali di disagio, allentare le situazioni di crisi 
(come attacchi di panico, agitazione grave o ideazione suicidaria), offrire un sostegno 
stabilizzante che rispetti la loro autonomia e garantire un invio senza soluzione di continuità 
e informato sul trauma a servizi specializzati di salute mentale. 

Linee guida MHFA per gli esperti che lavorano con i minori stranieri non accompagnati 

L'MHFA è un approccio non clinico e informato sul trauma volto a fornire un sostegno iniziale 
fino a quando non sia disponibile un aiuto professionale. Il testo che segue delinea i quattro 
passaggi cruciali per il personale in prima linea. 

1. Riconoscere i primi segnali di disagio (la fase "Guardare e Ascoltare") 

Le reazioni al trauma nei minori stranieri non accompagnati si manifestano spesso come 
cambiamenti comportamentali piuttosto che come lamentele verbali. Riconoscere questi 
cambiamenti in fase precoce è fondamentale per prevenire una crisi di salute mentale in 
piena regola. 

Categoria Segnali di allarme Interpretazione informata sul trauma 
(Stato interno) 
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Relazionale 

Ritiro improvviso, 
isolamento, rifiuto di 
parlare, evitamento del 
contatto visivo, estrema 
sfiducia nei confronti di un 
membro del personale di 
cui in precedenza si fidava. 

Modalità di sopravvivenza: “Devo 
sparire per stare al sicuro; la 
vulnerabilità significa pericolo.” 

Emotivo/Affettivo 

Estrema irritabilità, 
irascibilità, tristezza 
improvvisa e persistente 
(affetto piatto), pianto 
incontrollabile o torpore 
emotivo/sguardo assente 
(dissociazione). 

Disregolazione: «I miei sentimenti 
sono troppo intensi da gestire, 
oppure devo spegnerli per 
sopravvivere». 

Somatico/Fisico 

Mal di testa persistenti, mal 
di stomaco, affaticamento, 
nervosismo/iper-sussulti, 
cambiamenti improvvisi nel 
sonno (insonnia o 
ipersonnia) o nelle abitudini 
alimentari. 

Attivazione corporea: «Il mio corpo è 
bloccato in modalità allarme 
(lotta/fuga/immobilizzazione)». 

Cognitivo 

Difficoltà di concentrazione, 
improvviso calo delle 
prestazioni scolastiche, gravi 
vuoti di memoria, pensiero 
illogico o ripetizione di frasi 
come «niente ha 
importanza». 

Sovraccarico cognitivo: “Non ho più 
la capacità di pianificare o pensare; 
posso solo reagire”. 

Note per il formatore  

Il formatore dovrebbe discutere le situazioni di preoccupazione immediata: qualsiasi accenno 
diretto o indiretto al suicidio (ad es. “Vorrei non essere sopravvissuto”, “La vita è inutile” o la 
cessione di oggetti a cui si tiene particolarmente) richiede un’azione immediata e diretta per 
garantire la sicurezza dell’UASC.  

 

2. Tecniche di de-escalation in una crisi (la fase “Stabilizza e calma”) 

L’obiettivo è quello di co-regolare il sistema nervoso del minore senza sopraffarlo. Utilizzare i 
principi di sicurezza e affidabilità. L'approccio generale dovrebbe comportare i seguenti 
comportamenti: il vostro comportamento calmo è lo strumento più potente - parlate con 
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voce bassa, lenta e monotona e usate gesti minimi; liberate l'area da altre persone e oggetti, 
assicuratevi che il minore sappia che siete presenti e che in questo momento è al sicuro; 
evitate domande che iniziano con "perché" ("Perché sei turbato?") - Usate invece 
affermazioni di validazione: "Vedo che sei molto angosciato. Dev'essere terribile."; a meno 
che non sia esplicitamente richiesto e necessario per la sicurezza, evitate di toccare il 
bambino, poiché questo può essere un grave fattore scatenante. 

Copioni specifici per la de-escalation 

Scenario di crisi Risposta informata sul trauma 
(Azione) Scenario 

Attacco di 
panico/Iperventilazione 

Offri una bottiglietta di 
acqua fresca o chiedi alla 
persona di concentrarsi su 
cinque cose che vede. 

"Concentrati sulla mia voce. 
Sei al sicuro. Ho bisogno che 
tu senta i tuoi piedi sul 
pavimento. Puoi nominare 
due cose verdi che vedi? 
Respiriamo insieme: io 
inspiro, tu espiri." 

Agitazione grave/Rabbia 

Aumenta la distanza (fai 2-3 
passi indietro). Usa un 
linguaggio semplice e 
diretto. Evita di metterti 
sulla difensiva o di 
discutere sui fatti. 

"Capisco quanto sei 
arrabbiato e voglio aiutarti. 
Per farlo, dobbiamo 
rallentare. Aspetterò qui in 
silenzio finché non avrai 
fatto un respiro." 

Dissociazione (sguardo 
assente/intorpidimento) 

Usa tecniche di 
radicamento delicate per 
riportarlo al presente (ad 
esempio, offrigli una 
caramella dal sapore forte o 
chiedigli di appoggiare le 
mani contro un muro). 

"Ora sei al sicuro. Cosa provi 
quando appoggi i piedi a 
terra?" 

 

3. Offrire un sostegno stabilizzante e rispettare l'autonomia 

Una volta superata la crisi immediata, offri un sostegno basato sulla scelta e 
sull'empowerment. 

●​ Offri il controllo: chiedi: "Cosa ti farebbe sentire più al sicuro in questo momento? 
Una coperta? Un po' di tranquillità? Un membro specifico dello staff?" Consenti loro 
di scegliere i passi successivi. 
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●​ Chiedi come sta, non fare un interrogatorio: usa domande aperte e non coercitive: 
«Se ti senti pronto, puoi raccontarmi cosa è successo proprio prima che ti sentissi così 
turbato?». 

●​ Protocollo per il rischio di suicidio (l'intervento è obbligatorio): se si sospetta un 
suicidio, l'unica risposta immediata corretta è chiedere in modo diretto e senza 
giudicare: "Sembri soffrire molto. Stai pensando di toglierti la vita?". Se la risposta è 
sì, non lasciare il bambino da solo. Contatta immediatamente un professionista della 
salute mentale o i servizi di emergenza. 

4. Invio senza soluzione di continuità e informato sul trauma 

La fase finale dell'MHFA prevede un rinvio senza soluzione di continuità e informato sul 
trauma a servizi specializzati, rafforzando i principi di Affidabilità e Collaborazione. Per 
cominciare, il personale deve preparare il minore spiegando chiaramente il rinvio: evitare di 
introdurre improvvisamente un "terapeuta" e, invece, spiegare che un esperto nel 
supportare i giovani con stress dopo percorsi difficili fornirà assistenza. Ove possibile, 
facilitare la scelta offrendo al minore non accompagnato il controllo sulle opzioni di rinvio, 
come la selezione di un terapeuta uomo o donna o la scelta tra un contesto di gruppo o 
individuale. Durante il passaggio allo specialista è fondamentale trasferire solo un breve 
riassunto, in forma anonima, della storia traumatica critica del minore (ad es. "storia di abusi 
fisici da parte di figure autoritarie") se si dispone del suo consenso esplicito, evitando così 
che il minore non accompagnato sia nuovamente traumatizzato dal dover raccontare 
ripetutamente eventi dolorosi. Infine, sono necessari il follow-up e il feedback: ove possibile, 
mantenere i contatti con il minore dopo l’invio per assicurarsi che il servizio soddisfi le sue 
esigenze e che la relazione terapeutica sia sicura e rispettosa, e ribadire costantemente che 
ricorrere al sostegno è un segno di forza personale e di cura di sé. 

B. Attività di apprendimento interattivo 

Esercizio: gioco di ruolo – Applicazione dell'MHFA 

Il formatore dovrebbe impostare l’esercizio dividendo i partecipanti in coppie, una delle quali 
interpreta il ruolo dell’UASC e l’altra quello del membro del personale. Si noti che hanno 10 
minuti per completare l’esercizio. I partecipanti che interpretano il ruolo del membro del 
personale dovrebbero esercitarsi a guidare l’UASC da uno stato di ritiro dissociativo al 
momento presente, utilizzando input sensoriali e ottenendo un rinvio consensuale e 
informato sul trauma. Leggere il seguente scenario o presentarlo tramite un software di 
presentazione:  

“Ahmed è seduto tranquillamente nella sala comune quando una porta si chiude 
rumorosamente nelle vicinanze. Questo scatena una reazione di flashback. Si blocca, fissando 
il vuoto davanti a sé, senza reagire a ciò che lo circonda. Il membro del personale nota questo 
comportamento.” 

Note per il formatore: distribuisci ai partecipanti le versioni stampate dei suggerimenti per i 
ruoli.  

Suggerimenti per i ruoli 
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Ruolo Istruzioni/Suggerimenti per l'"attore" 

Minore straniero non 
accompagnato 

(Ahmed) 

Fissare un punto fisso, rimanere completamente in silenzio e non 
rispondere alle richieste verbali. Se il membro dello staff tenta di 
toccarti, sussulta bruscamente e indietregi leggermente (ad es. 
inclinati all’indietro o stringiti le ginocchia). 

Membro del 
personale  

Usa una voce calma e bassa per applicare il radicamento 
sensoriale, offrire una scelta stabilizzante e ottenere il consenso 
per un rinvio informato sul trauma. Non usare domande che 
iniziano con "perché". 

Nota per il formatore: modello di risposta/linguaggio ottimale da utilizzare durante il gioco di 
ruolo: 

Fase Copione modello (membro del personale) Principio TIC 

Radicamento 

"Ahmed, concentrati sulla mia voce. Ora sei al 
sicuro. Ho bisogno che tu senta la sedia solida 
sotto di te. Riesci a muovere delicatamente le 
dita dei piedi?" 

Sicurezza, 
attivazione 
corporea 

Stabilizzazione 

"Bene. Va bene. Stai facendo un ottimo lavoro 
nel rallentare. Cosa ti aiuterebbe a sentirti 
meglio in questo momento: un sorso d'acqua 
fresca o una coperta?" 

Scelta, 
co-regolazione 

Rinvio senza 
soluzione di 
continuità 

"Sono preoccupato per lo stress a cui sei 
sottoposto e voglio che tu riceva il miglior 
supporto possibile. Parleremo con uno 
specialista esperto nell'aiutare i giovani che 
soffrono di stress dopo percorsi difficili." 

Affidabilità 

Consenso e 
passaggio di 
consegne 

"Quando parlerò con loro, potrò dire che un 
rumore forte ti ha turbato. Ho il tuo permesso 
per condividere questa informazione?". 

Affidabilità, 
collaborazione 

Nota per il formatore: se il tempo lo consente, le coppie possono scambiarsi i ruoli. Dopo che 
tutte le coppie hanno completato (entrambi) i ruoli, riunisci il gruppo per discutere 
dell'esercizio. Poni domande specifiche: Quanto è stato difficile usare una voce bassa, lenta e 
monotona? Che differenza ha fatto usare i suggerimenti di radicamento basati sui sensi 
rispetto al semplice chiedere: "Stai bene?". Quando hai offerto all’UASC una scelta (ad es. 
“rimanere qui o spostarsi?”), come ha reagito l’UASC e in che modo quell’azione rifletteva il 
principio TIC del ripristino del controllo? Come ti sei sentito nell’usare il linguaggio specifico di 
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riferimento: “Parleremo con uno specialista esperto nell’aiutare i giovani con lo stress dopo 
viaggi difficili”? Perché ottenere il consenso esplicito a condividere le informazioni è 
fondamentale in questo scenario? 

Capitolo 3 - Resilienza emotiva e cura di sé per i tutori (20 minuti) 

A. Lezione 

Lavorare come tutore per i minori stranieri non accompagnati (MSNA) è profondamente 
gratificante, ma è anche un ruolo emotivamente intenso e molto stressante. I tutori assistono 
costantemente all’immensa sofferenza e alla resilienza dei giovani affidati alle loro cure. 
Senza un’attenzione specifica alla resilienza emotiva e a un’adeguata cura di sé, i tutori 
rischiano il burnout, un deterioramento della capacità di giudizio e una riduzione della 
capacità di empatia e di “ ”, il che compromette direttamente la loro capacità di fornire il 
sostegno stabile e informato sul trauma di cui i MSNA hanno disperatamente bisogno. 
Questo capitolo delinea strategie essenziali e pratiche per mitigare questi rischi, 
concentrandosi sullo sviluppo di solidi confini personali, sull'implementazione di tecniche 
efficaci di regolazione dello stress e sulla creazione di un ritmo professionale sostenibile per 
garantire sia il benessere del tutore che la qualità dell'assistenza che fornisce. 

Sostenere gli UASC significa confrontarsi costantemente con storie di traumi profondi, 
perdite e resilienza. Questa vicinanza professionale può portare a traumi secondari (o traumi 
vicari) e a un esaurimento da compassione. Il trauma vicario rappresenta "la trasformazione 
dell'esperienza interiore dei terapeuti o degli assistenti come risultato del coinvolgimento 
empatico con i clienti sopravvissuti e il loro materiale traumatico". Questa esposizione alle 
storie e alle esperienze traumatiche delle persone che assistono può alterare la visione del 
mondo dell'operatore, il suo senso di sicurezza e il suo benessere generale, portando talvolta 
a sintomi simili al Disturbo da Stress Post-Traumatico (PTSD). L'affaticamento da 
compassione è definito come «uno stato di tensione e preoccupazione nei confronti dei 
pazienti traumatizzati dovuto al rivivere gli eventi traumatici, all'evitamento/intorpidimento 
dei ricordi e all'eccitazione persistente (ad es. ansia) associata ai pazienti». Rappresenta i 
comportamenti e le emozioni naturali e conseguenti derivanti dalla conoscenza di un evento 
traumatizzante vissuto da un'altra persona: lo stress derivante dall'aiutare o dal voler aiutare 
una persona traumatizzata o sofferente. 

Sebbene entrambi i concetti descrivano l'impatto emotivo sugli aiutanti esposti alla 
sofferenza altrui, il trauma vicario è fondamentalmente distinto dall'affaticamento da 
compassione. L'affaticamento da compassione è spesso usato come sinonimo di stress 
traumatico secondario (STS) e si concentra principalmente sul gruppo di sintomi sperimentati 
dall'aiutante, che rispecchia il disturbo da stress post-traumatico (PTSD), tra cui immagini 
intrusive, evitamento e iperattivazione — spesso descritti come il "costo immediato della 
cura". Al contrario, il trauma vicario è definito come una trasformazione profonda e 
cumulativa degli schemi cognitivi fondamentali dell’operatore (convinzioni relative alla 
sicurezza, alla fiducia, al controllo, ecc.), che rappresenta un cambiamento duraturo nella sua 
visione del mondo fondamentale, verificatosi come risultato di un coinvolgimento empatico 
prolungato con materiale traumatico. Pertanto, mentre l’affaticamento da compassione 
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riguarda i sintomi acuti di disagio, il trauma vicario riguarda il cambiamento profondo e 
duraturo nella struttura dell’io interiore dell’operatore. 

Mitigare i rischi di entrambi questi fenomeni non è un lusso; è una responsabilità 
professionale fondamentale, necessaria per sostenere sia il benessere dell'operatore sia la 
qualità dell'assistenza informata sul trauma fornita.  

Strategie per la gestione dello stress, del burnout e dell'affaticamento emotivo 

La resilienza emotiva è solo in parte un tratto innato; può anche essere sviluppata attraverso 
pratiche strutturate e costanti in tre ambiti chiave: confini, regolazione e ritmo professionale. 

1. Lo scudo invisibile: sviluppare confini personali solidi 

Confini efficaci, che fungono da scudo protettivo essenziale, si costruiscono praticando la 
limitazione della disponibilità e dell'accesso: i tutori devono definire e comunicare 
esplicitamente i propri orari di lavoro, stabilendo chiaramente quando non sono disponibili e 
condividendo questi limiti con le reti di supporto sia professionali che personali. Questo 
confine viene fortemente rafforzato attraverso la separazione fisica e digitale, che comporta 
evitare l'uso dei dispositivi personali principali per le comunicazioni di lavoro e 
l'implementazione di una routine di "decontaminazione" — un'attività deliberata durante il 
passaggio a casa, come ascoltare un podcast specifico o fare una passeggiata di 10 minuti — 
per segnare il cambiamento psicologico dall'ambiente di lavoro. Cosa ancora più importante, 
gli assistenti devono mantenere i propri confini emotivi distinguendo attivamente tra 
empatia professionale (comprendere e condividere i sentimenti di un altro) e fusione 
emotiva (assumersi il dolore dell’altra persona come proprio), utilizzando il promemoria 
fondamentale per la cura di sé: “Questo non è un dolore che devo portare io; il mio compito è 
sostenerli nel portare il loro”.  

L'assunzione costante di narrazioni traumatiche deve essere gestita per prevenire la 
saturazione e lo stress cognitivo attraverso due pratiche complementari. In primo luogo, 
implementate la presa di appunti consapevole concentrandovi su fatti clinici, questioni di 
sicurezza e azioni concrete invece di registrare ogni dettaglio straziante; questo processo crea 
una necessaria distanza psicologica tra la narrazione e il vostro elaborazione mentale in 
corso. In secondo luogo, utilizzare un tempo di elaborazione programmato dedicando uno 
specifico e breve intervallo di 15 minuti alla fine della giornata lavorativa per rivedere 
mentalmente e "archiviare" le interazioni emotivamente impegnative, con l'avvertenza 
fondamentale che questa elaborazione concentrata non deve essere tentata dopo essere 
arrivati a casa. 

2. Attuazione della regolazione dello stress e del rilascio emotivo 

La regolazione dello stress prevede tecniche che interrompono la risposta allo stress attivata 
dal trauma (lotta/fuga/immobilizzazione) nel momento stesso in cui si verifica, prevenendo 
l'accumulo di ormoni dello stress cronico che alimentano l'affaticamento emotivo. Gli esperti 
che assistono gli UASC possono utilizzare le seguenti tecniche per regolare e liberare lo 
stress: 

Radicamento nel momento 
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●​ Respirazione 4-7-8: uno strumento potente per calmare il sistema nervoso. Inspirare 
tranquillamente per 4 secondi, trattenere il respiro per 7 secondi ed espirare 
completamente attraverso la bocca per 8 secondi. Ripetere questo ciclo 3-4 volte 
attiva con forza il sistema nervoso parasimpatico. 

●​ Check-in sensoriale (5-4-3-2-1): distogli la mente dal disagio emotivo e riportala al 
momento presente nominando: 5 cose che puoi vedere, 4 cose che puoi toccare, 3 
cose che puoi sentire, 2 cose che puoi annusare e 1 cosa che puoi assaporare. 

●​ Movimento fisico: cambia la posizione del corpo ogni ora. Alzati, fai stretching o 
cammina brevemente. Un semplice movimento aiuta a liberare l'energia fisica 
intrappolata associata al trauma secondario. 

Pratiche di liberazione emotiva 

Pratica Beneficio Frequenza 

Movimento 
consapevole 

Include yoga, corsa o danza. Rilascia fisicamente il 
cortisolo e l'adrenalina accumulati a causa dello 
stress. 

Almeno 2 volte a 
settimana. 

Scrivere un 
diario 

Scarica dalla mente i pensieri e le emozioni 
difficili sulla pagina, creando una distanza 
cognitiva. 

Ogni giorno o 3 
volte alla 
settimana. 

Espressione 
creativa 

Dedicarsi a hobby non legati al lavoro (ad es. 
pittura, cucina, musica) riattiva la corteccia 
prefrontale in modo piacevole e rigenerante. 

Una volta alla 
settimana. 

 

3. Stabilire un ritmo professionale sostenibile 

Prevenire il burnout richiede un sostegno strutturato e una pianificazione accurata per 
garantire che la propria resilienza venga mantenuta nel lungo periodo. La supervisione è la 
misura di tutela professionale più importante in assoluto. Deve essere utilizzata come spazio 
di elaborazione emotiva, non semplicemente come una sessione di gestione delle attività. 
Dovrebbe affrontare il modo in cui il lavoro influisce sul professionista (ad esempio, 
sentimenti di impotenza, rabbia, tristezza o identificazione con i minori stranieri non 
accompagnati) e non limitarsi ai dettagli clinici dei casi.  

Inoltre, pianifica le tue pause, i momenti di concentrazione tranquilla e il pranzo con la stessa 
disciplina con cui pianifichi le riunioni. Considera questi momenti come appuntamenti non 
negoziabili con te stesso. Riconosci ciò che non puoi e non dovresti gestire personalmente. 
Utilizzare tutte le risorse disponibili (altri membri del personale, team legali, specialisti della 
salute mentale) è un segno di pratica efficace, non un fallimento nell'assistenza. Pianifica e 
prendi tutte le ferie e i permessi assegnati. Pause prevedibili e regolari migliorano 
significativamente la resilienza a lungo termine e la capacità emotiva. Costruendo e 
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aderendo a questa infrastruttura protettiva, i tutori assicurano che il loro benessere rimanga 
intatto, consentendo loro di fornire costantemente un sostegno di alta qualità, stabile e 
veramente informato sul trauma ai minori stranieri non accompagnati di cui si prendono 
cura. 

Capitolo 4 – Transizione all'età adulta (20 minuti) 

A. Lezione 

Una fase chiave nel lavoro con gli UASC è la transizione verso l'età adulta, che inizia ben 
prima che gli UASC compiano 18 anni. Questa fase è critica poiché spesso devono affrontare 
sfide uniche, tra cui storie di traumi complessi, reti di sostegno limitate e la necessità di 
orientarsi in un nuovo sistema legale e sociale mentre maturano. Per il personale, 
comprendere questa transizione richiede un'attenzione specifica all'empowerment del 
giovane, assicurando che acquisisca le competenze di vita necessarie, acceda a risorse a 
lungo termine e raggiunga un'indipendenza sociale ed economica sostenibile. L'approccio 
deve essere basato sui punti di forza, incentrato sul bambino e informato sul trauma per 
preparare l'UASC alla stabilità e a un'integrazione di successo al di là del sistema di 
assistenza. 

Questo capitolo mira a fornire ai tutori e alle parti interessate le conoscenze e le competenze 
specialistiche necessarie per sostenere gli UASC nel loro passaggio dal sistema di assistenza 
all'indipendenza, concentrandosi sulla preparazione, sui diritti legali e sui risultati sostenibili.  

I tutori e le parti interessate devono possedere conoscenze essenziali in tre aree critiche. In 
primo luogo, per quanto riguarda i quadri giuridici e i diritti, il personale deve conoscere la 
specifica distinzione giuridica tra un "minore" (di età inferiore ai 18 anni) e un "adulto" (di età 
superiore ai 18 anni) nel paese ospitante, comprese le differenze tra il solido sostegno legale 
previsto per i minori e il sostegno " " (post-assistenza) tipicamente ridotto per chi esce 
dall'assistenza dopo i 18 anni, che incide sull'accesso all'alloggio, agli aiuti finanziari e 
all'istruzione post-secondaria. Devono inoltre comprendere eventuali procedure di 
immigrazione o di asilo specifiche per i minori stranieri non accompagnati (MSNA) che 
potrebbero essere in corso o attivarsi al compimento dei 18 anni. In secondo luogo, per 
quanto riguarda l’esperienza dei MSNA, è fondamentale riconoscere l’impatto di traumi 
complessi, lutto e perdita sulla capacità di un giovane di pianificare il proprio futuro. Il 
personale deve essere consapevole della realtà dello sviluppo accelerato e dell'indipendenza 
spesso imposti agli UASC, che possono indurli ad apparire più capaci di quanto non siano, 
creando vulnerabilità nascoste, e deve tenere conto dell'importanza del contesto culturale 
nella definizione di età adulta e indipendenza. Infine, in relazione al processo di transizione, il 
personale deve riconoscere che la transizione è un processo continuo, non un evento 
improvviso, e dovrebbe idealmente iniziare due o tre anni prima che l'UASC compia 18 anni. 
Questa consapevolezza include la comprensione dei meccanismi di sostegno a lungo termine 
disponibili, come i servizi di uscita dall'affidamento, e la garanzia che l'UASC compia con 
successo la transizione verso di essi. 

Competenze richieste ai tutori e alle parti interessate  
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Area di competenza Applicazione pratica 

Empowerment e coaching Passare dal fare per l'UASC al fare con lui; incoraggiare 
l'assunzione di responsabilità sul proprio progetto di vita. 

Valutazione dei bisogni e 
pianificazione 

Condurre una valutazione completa basata sui punti di forza, 
incentrata sulle competenze di indipendenza e non solo sulle 
carenze. Sviluppare un piano di transizione personalizzato. 

Mentoring 
sull'alfabetizzazione 
finanziaria 

Insegnare a gestire il budget, aprire conti bancari, 
comprendere le imposte e gestire le prestazioni sociali/gli 
stipendi. 

Difesa dei diritti e 
negoziazione 

Negoziare efficacemente con i servizi abitativi, educativi e 
legali per garantire i diritti degli UASC dopo i 18 anni. 

Costruzione di una rete 
Aiutare gli UASC a identificare e costruire reti di sostegno 
sostenibili e non professionali (gruppi comunitari, mentori, 
amici) per instaurare nuove relazioni. 

Comunicazione informata 
sul trauma 

Discutere del futuro e della potenziale perdita di sostegno in 
modo sensibile alle reazioni al trauma ed evitando di 
sopraffare il giovane. 

 

Transizione dei minori stranieri non accompagnati verso l'età adulta: processo e 
implicazioni  

La fase di preparazione (dai 16 anni in su) si concentra sulla pianificazione proattiva. Ciò 
comporta lo sviluppo di un piano di transizione su misura (che copra l'alloggio, l'occupazione, 
le finanze e la salute mentale), la fornitura di formazione sulle competenze di vita (ad 
esempio, cucinare, cercare lavoro) e la garanzia della stabilità abitativa assicurando e, 
idealmente, trasferendo l'UASC in un alloggio per adulti prima dei 18 anni. La fase di 
transizione " " (intorno ai 18 anni) gestisce il passaggio formale. Il personale completa le 
verifiche legali e di status finali e le richieste di sussidi, esegue un trasferimento formale di 
responsabilità ai servizi per adulti e garantisce la continuità del rapporto per rassicurare 
l’UASC. Questi passaggi comportano le conseguenze dell’età adulta, tra cui un sostegno 
finanziario ridotto, cambiamenti abitativi (da alloggi specializzati a alloggi indipendenti), una 
maggiore responsabilità (piena titolarità legale dei contratti) e un cambiamento nei rapporti 
professionali (dal tutore a un operatore di uscita dall’affidamento meno intensivo), che 
richiedono all’UASC di diventare più autosufficiente. 

B. Attività di apprendimento interattivo 
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Esercizio: Il piano di accompagnamento di 24 mesi 

Obiettivo: suddividere la fase di preparazione in tappe concrete che evitino una transizione 
"a strapiombo" all'età di 18 anni. 

L'ordinamento della linea temporale 

Nota per il formatore: il formatore divide i partecipanti in piccoli gruppi e spiega che le 
seguenti sono sei azioni fondamentali da completare con l'UASC prima che compia 18 anni. Il 
compito dei piccoli gruppi è quello di disporle in un ordine logico all'interno di un periodo di 
preparazione di due anni. Ai gruppi vengono concessi 10 minuti per questo compito. 

●​ A. Passaggio all'unità di alloggio specifica per adulti. 
●​ B. Valutazione iniziale delle esigenze in materia di salute mentale e alfabetizzazione 

finanziaria. 
●​ C. Intensificazione della formazione sulla "ricerca di lavoro" e simulazioni di colloqui. 
●​ D. Assicurare l'inserimento in un alloggio per adulti (la fase di "ricerca e 

acquisizione"). 
●​ E. Creazione del documento "Piano di transizione personalizzato". 
●​ F. Workshop sulle competenze di vita di base (cucina, gestione del budget, 

lavanderia). 

Tempistica Azione (Lettera) Perché così presto/tardi? 

Mesi 1-6 (Età 16,0) 
  

Mesi 7-18 (Età 16,5-17,5) 
  

Mesi 19-24 (Età 17,5-18) 
  

La chiave per sostenere con successo gli UASC nella transizione verso l'età adulta è 
considerare la transizione non come un evento singolo, ma come una riduzione graduale del 
sostegno e un contemporaneo aumento delle capacità. L'obiettivo è garantire che entro il 
mese 24 il giovane non stia semplicemente "lasciando un sistema", ma stia "entrando in una 
vita" che già comprende. 

Tempistica Azione 
(Lettera) 

Perché così presto/tardi? 
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Mesi 1-6 (Età 
16,0) 

B & E Non si può costruire una casa senza un progetto. La Valutazione Iniziale (B) 
identifica traumi o lacune, che poi determinano il Piano di Transizione 
Personalizzato (E). 

Mesi 7-18 (Età 
16,5-17,5) 

F & C Questa è la fase di "crescita". Le competenze di vita (F) richiedono tempo 
per essere padroneggiate (non si può imparare a gestire un budget in una 
settimana). La ricerca di un lavoro (C) inizia qui per costituire un cuscinetto 
finanziario prima che cessi il sostegno statale. 

Mesi 19-24 
(Età 17,5-18) 

D e A Questa è la fase di "atterraggio". Assicurarsi (D) e passare (A) a un alloggio 
per adulti prima dei 18 anni evita il "precipizio" di doversi trasferire il 
giorno del proprio compleanno. 

 

Riferimenti 

​Organizzazione Internazionale per le Migrazioni (OIM). Linee guida dell'OIM sui meccanismi 
di riferimento per la protezione e l'assistenza dei migranti vulnerabili alla violenza, allo 
sfruttamento e agli abusi e delle vittime della tratta. OIM, 2019. 
​Figley, C. R. (ed.). Compassion Fatigue: Coping with Secondary Traumatic Stress Disorder in 
Those Who Treat the Traumatized. New York: Brunner/Mazel, 1995. 
​Pearlman, L. A. e K. W. Saakvitne. Trauma and the Therapist: Countertransference and 
Vicarious Traumatization in Psychotherapy with Incest Survivors. New York: W. W. Norton, 
1995. 
​Van der Kolk, B. A. Il corpo ricorda: cervello, mente e corpo nella guarigione dal trauma. New 
York: Viking, 2014. 

Risorse aggiuntive 

​Esempio di meccanismo di riferimento a livello transnazionale 
​http://www.iomfrance.org/tact/the-tact-project.html 
​2. Come il trauma influisce sul cervello di un bambino 
​Da: https://ispfostering.org.uk/childhood-trauma-brain-development/ 
​Video YouTube sul trauma infantile e il cervello: 
https://www.youtube.com/watch?v=xYBUY1kZpf8  
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Modulo 5. Competenza culturale e comunicazione interculturale (2,5 ore) 

Sintesi 

Il modulo formativo è rivolto a tutor e operatori che si occupano di minori stranieri non 
accompagnati (MSNA) [1]  e mira a rafforzare le loro competenze attraverso un approccio 
interculturale e decoloniale basato sul rispetto, la partecipazione e la valorizzazione delle 
differenze. Il corso mira a fornire strumenti per analizzare criticamente i contesti di 
provenienza dei minori, riconoscere e superare gli stereotipi culturali e promuovere pratiche 
di comunicazione efficaci e inclusive. In linea con gli obiettivi dell'Agenda 2030 per 
un'istruzione di qualità e inclusiva, la formazione promuove lo sviluppo della consapevolezza 
personale, della regolazione emotiva e della presenza educativa. Il modulo integra 
prospettive umanistiche e interculturali e utilizza metodologie attive quali casi di studio, 
sessioni interattive di apprendimento tra pari ed esercizi di role-playing, rendendo 
l’esperienza formativa uno strumento concreto per la crescita e il miglioramento delle 
competenze dei tutor. Il modulo è concepito come un percorso di crescita personale e 
professionale volto a formare tutor capaci di vivere il rapporto educativo con presenza, 
empatia e chiarezza.  

Istruzioni per il formatore  

I contesti educativi, sociali e culturali stanno cambiando rapidamente e, con essi, cambiano 
anche i bisogni delle persone, i linguaggi, le relazioni e le sfide che affrontiamo ogni giorno. In 
questo scenario, il ruolo del formatore assume un significato nuovo e più profondo: non si 
tratta solo di trasmettere contenuti, ma di creare spazi di vita per l’apprendimento, dove le 
persone possano riflettere, crescere e scoprire risorse di cui forse non sapevano nemmeno di 
disporre. 

Questa consapevolezza dà origine a una presenza formativa più autentica, capace di 
infondere fiducia e generare una trasformazione reciproca nella relazione. Il percorso 
proposto si ispira agli obiettivi del punto 4 dell’Agenda 2030, che promuove un’istruzione di 
qualità, equa e inclusiva per contribuire alla creazione di spazi educativi che favoriscano la 
crescita personale e collettiva, la cittadinanza attiva e la sostenibilità sociale. 

Un aspetto centrale della formazione sarà l’autoregolazione emotiva, che ci permette di 
riconoscere e integrare le nostre emozioni per migliorare la qualità della comunicazione. 
Comunicare con chiarezza, ascolto profondo ed empatia significa costruire ponti e unire 
esperienze, culture e prospettive diverse. Questa prospettiva è particolarmente preziosa per 
l’esperienza della migrazione. 

Emigrare significa affrontare la separazione dalle proprie radici, affrontare l’incertezza e 
cercare nuovi equilibri in contesti spesso sconosciuti, compensando perdite e opportunità. La 
consapevolezza dei formatori aiuta a interpretare questi processi in modo più approfondito, a 
riconoscere le risorse delle persone e a sostenere percorsi più autentici e rispettosi. 

Il quadro teorico integra in modo coerente diversi approcci complementari. Il primo è il 
cosiddetto disorientamento linguistico. La formazione iniziale prevede l’intervento di un 
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facilitatore di seconda lingua (SL), con l’obiettivo di coinvolgere i partecipanti in un’esperienza 
personale di disorientamento linguistico e della relativa frustrazione. Più i partecipanti 
sperimentano un senso di disorientamento, maggiore è la loro comprensione ed empatia 
verso gli altri. I modelli della psicologia umanistica forniscono la base metodologica 
successiva: si concentrano sulla persona nel suo insieme, sulla fiducia nel suo potenziale e 
sulla dimensione dell’esperienza soggettiva come veicolo privilegiato di crescita. Queste 
esperienze semplici ma profonde sono porte d’accesso a una qualità più consapevole della 
presenza e a una comunicazione efficace, in cui si riducono le incomprensioni e i conflitti. 
Verranno introdotti gli elementi essenziali della comunicazione bidirezionale e dinamica, con 
tutti gli elementi di efficacia quali: chiarezza, coerenza, ascolto attivo, empatia, feedback e 
adattamento al contesto. Attraverso vari metodi attivi, i partecipanti saranno guidati 
nell'apprendimento della Teoria dell'Ascolto Attivo e della Teoria della Comunicazione 
Assertiva, con particolare attenzione alla Teoria della Comunicazione Non Verbale attraverso 
attività pratiche ed esperienziali. 

Contenuti del modulo 

Capitolo 1. Metodi di comunicazione efficace 
Capitolo 2. Comprendere i paesi di origine 
Capitolo 3. Comunicare attraverso un approccio interculturale 
Capitolo 4. Comprendere la migrazione: l’esperienza della separazione e la sfida 
dell’integrazione in un nuovo contesto 
Capitolo 5. Fornire assistenza e orientamento con un approccio decoloniale e non 
paternalistico 
 

Capitolo 1. Metodi di comunicazione efficaci (30 min) 

Strumenti per migliorare le capacità comunicative nel lavoro con minori stranieri non 
accompagnati 

A.​Lezione 

Il capitolo dedicato alla formazione esplora il tema della comunicazione efficace come 
strumento fondamentale per costruire relazioni di fiducia e promuovere un dialogo 
autentico. Propone una visione della comunicazione non solo come trasmissione di 
informazioni, ma come processo dinamico e bidirezionale in cui mittente e destinatario si 
influenzano a vicenda. L’accento è posto sull’importanza del contesto – culturale, emotivo e 
sociale – che può alterare il significato dei messaggi e quindi influenzarne profondamente 
l’efficacia. Attraverso le teorie dell’ascolto attivo, della comunicazione assertiva e della 
comunicazione non verbale, i partecipanti sono invitati a riflettere sulla responsabilità 
comunicativa di chi opera in contesti educativi o di protezione. Le parole chiave – ascolto 
attivo, comunicazione non violenta, linguaggio chiaro e feedback costruttivo – diventano 
competenze operative necessarie per evitare malintesi e conflitti, promuovendo invece 
relazioni basate sull’empatia e sul rispetto reciproco. Il corso di formazione incoraggia inoltre 
l’uso di un linguaggio semplice, inclusivo e consapevole come mezzo per avvicinarsi agli altri 
e creare spazi di comunicazione autentica, specialmente nel rapporto tra tutore e minore. 
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Note per il formatore 

Attraverso una serie di giochi di ruolo, i partecipanti sono invitati a sperimentare 
direttamente le dinamiche di una comunicazione efficace: dall’ascolto empatico alla gestione 
dei conflitti, dall’uso di un linguaggio chiaro alla capacità di dare e ricevere feedback. Ogni 
esercizio è accompagnato da domande di debriefing che stimolano l’autovalutazione e la 
riflessione collettiva, facilitando la comprensione di come i diversi metodi di comunicazione 
influenzino il rapporto educativo.  

B. Attività didattiche interattive 

Casi di studio ed esercizi 

I formatori dovrebbero guidare i partecipanti verso lo sviluppo di capacità di ascolto empatico 
e non giudicante; l'applicazione di tecniche di comunicazione non violenta (CNV); l'uso di un 
linguaggio chiaro, semplice e inclusivo; e l'uso costruttivo del feedback. 

Attraverso la visione di un video intitolato “Come comunicare con i minori stranieri non 
accompagnati? https://www.youtube.com/watch?v=UtULbT7dlgc&t=160s e attraverso 
alcune conversazioni simulate in coppia per utilizzare i messaggi in “io” e promuovere 
l’ascolto attivo secondo i principi della comunicazione non violenta, i formatori guideranno 
riflessioni collettive sul riconoscimento delle emozioni e dei bisogni, sui segnali che indicano 
un ascolto sincero e sull’escalation della tensione comunicativa. 

Attraverso un gioco di ruolo sulla chiarezza del linguaggio, viene simulata una conversazione 
in due versioni. Nella prima versione vengono utilizzati termini complessi; nella seconda, 
questi vengono semplificati con esempi e immagini, e viene guidata una riflessione sulla 
modulazione e la riduzione della complessità del linguaggio. 

Gioco di ruolo 1 

Esprimere sentimenti e bisogni 

Il bambino si sente isolato o frustrato. Il tutore utilizza frasi in prima persona ("Mi sento...", 
"Ho bisogno di...") e invita il bambino a fare lo stesso.  

Gioco di ruolo 2 

Comunicazione non violenta (CNV) 

Il bambino infrange una regola. Il tutore reagisce con calma seguendo i quattro passaggi 
della CNV: osservazione, sentimento, bisogno, richiesta.  

Gioco di ruolo 3 

Linguaggio chiaro e semplice 
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Il tutore spiega al bambino i diritti o le procedure legali. Nella prima versione, usa termini 
complessi; nella seconda, li semplifica con esempi e immagini. 

 

Capitolo 2. Comprendere i paesi di origine (30 min) 

Acquisire una migliore comprensione dei paesi di origine dei minori stranieri non 
accompagnati 

A. Lezione frontale 

Il capitolo della formazione dedicato alla comprensione dei paesi di origine si concentra sullo 
sviluppo di competenze interculturali fondamentali per chi lavora con minori provenienti da 
contesti migratori. L'obiettivo è promuovere un approccio empatico e consapevole in grado 
di superare stereotipi e pregiudizi culturali. Basandosi sulla teoria delle sei dimensioni 
culturali di Geert Hofstede, il testo offre una chiave interpretativa per comprendere le 
differenze nei valori, nei comportamenti e negli stili di comunicazione tra persone di culture 
diverse. Le attività proposte – come i giochi di ruolo e il Culturagram – invitano i partecipanti 
a riflettere sulle proprie rappresentazioni culturali e a sperimentare modi di relazionarsi più 
sensibili e rispettosi. L’accento è posto sull’ascolto attivo, sull’uso di domande aperte e sulla 
creazione di un clima di fiducia, che sono prerequisiti essenziali per instaurare un autentico 
rapporto educativo con i minori. 

Note per il formatore 

Il compito del formatore è quello di guidare i partecipanti attraverso un processo 
esperienziale. È importante incoraggiare la partecipazione attiva creando un ambiente sicuro 
in cui i partecipanti possano condividere esperienze, riconoscere i propri pregiudizi culturali e 
impegnarsi in discussioni non giudicanti. È essenziale promuovere un approccio dinamico e 
relazionale all’apprendimento sui paesi di origine, considerando non solo il contesto 
geografico, ma anche le esperienze migratorie e individuali di ciascun bambino. Comprendere 
i paesi di origine significa imparare a riconoscere, interpretare e apprezzare i contesti 
culturali, sociali, storici ed economici delle persone in base al loro background. La teoria delle 
sei dimensioni culturali di Geert Hofstede costituirà la base per guidare i partecipanti alla 
comprensione di come i valori differiscano da un paese all’altro per quanto riguarda la 
distanza dal potere, l’individualismo rispetto al collettivismo, la mascolinità rispetto alla 
femminilità, l’evitamento dell’incertezza, l’orientamento a lungo termine rispetto a quello a 
breve termine, l’indulgenza rispetto alla moderazione; questa teoria aiuterà a comprendere i 
modelli comportamentali e gli stili di comunicazione tra persone provenienti da paesi diversi. 

B. Attività didattiche interattive 

Casi di studio ed esercizi 

I formatori guideranno i partecipanti verso la comprensione dell'importanza delle 
informazioni sul paese di origine (COI); il miglioramento della comunicazione interculturale 
con i bambini; il superamento di stereotipi e pregiudizi culturali; l'applicazione di strumenti 
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pratici per esplorare il background culturale dei bambini; e lo sviluppo di empatia e 
competenze interculturali per una protezione più efficace. 

Attraverso la visione di un video intitolato “Global Child Protection AoR – Unaccompanied 
and Separated Children” https://www.youtube.com/watch?v=J8EC-tbQaCY e alcune 
interazioni simulate, viene introdotto l’uso del modello Culturagram, utilizzando la griglia di 
valutazione a 10 aree 

(Motivi della migrazione, Status giuridico, Durata del soggiorno nel paese ospitante, Lingua 
parlata in famiglia e competenze linguistiche, Salute e credenze in materia di salute, Traumi e 
crisi, Feste, religione e valori culturali, Struttura e ruoli familiari, Reti di sostegno, Esperienze 
di discriminazione o razzismo) per esplorare gli elementi chiave della cultura di appartenenza 
al fine di comprendere il background culturale del minore, guidando la successiva riflessione 
su ciò che si può apprendere sul background del minore e sugli aspetti culturali che 
potrebbero influenzare il rapporto di tutela. I partecipanti lavorano poi in gruppi per 
esplorare e raccogliere informazioni su valori, istruzione, religione e famiglia in diversi paesi 
(ad esempio Siria, Afghanistan, Egitto, Senegal) e sulle relative differenze educative e 
familiari. Il formatore guiderà la riflessione per evitare pregiudizi culturali e ricorderà ai 
partecipanti che la religione, i valori e i ruoli sociali variano all’interno delle famiglie e di 
considerare il contesto migratorio e l’esperienza personale e non solo l’origine geografica. 

Gioco di ruolo 1 

Il Culturagram 

Il tutore incontra un minore per la prima volta e, utilizzando il modello del Culturagram, 
esplora con lui gli elementi chiave della sua cultura: famiglia, lingua, religione, valori, feste 
tradizionali, ruoli di genere.  

Gioco di ruolo 2 

Quiz culturale collaborativo 

I tutor lavorano in gruppo e viene loro assegnato un paese da esplorare (ad esempio Siria, 
Afghanistan, Egitto, Senegal). Raccolgono informazioni su valori, istruzione, religione e 
famiglia, quindi presentano i risultati agli altri. 

Gioco di ruolo 3 

Differenze educative e familiari 

Un minore dice di non sentirsi compreso dal sistema scolastico italiano. Il tutor cerca di capire 
la sua esperienza scolastica nel paese d’origine e fa da mediatore con gli insegnanti. 

Capitolo 3. Comunicare attraverso un approccio interculturale (30 min) 

La comunicazione interculturale è una competenza fondamentale per costruire fiducia, 
rispetto reciproco e inclusione. 

A. Lezione frontale 
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Il capitolo dedicato alla formazione propone un percorso volto a sviluppare la competenza 
interculturale come elemento centrale nella comunicazione educativa e relazionale. 
L'attenzione è rivolta sia alle dimensioni esplicite del linguaggio sia agli aspetti impliciti legati 
al contesto, alla gestualità, ai valori e alle norme sociali. L'obiettivo è promuovere la 
consapevolezza dei propri modelli culturali e riconoscere l'impatto che questi possono avere 
sulle relazioni con gli altri. Il capitolo si concentra su come i valori culturali, le credenze, le 
lingue e le norme sociali influenzano il modo in cui i messaggi vengono creati, interpretati e 
ricevuti. Viene introdotta la classificazione delle culture di Hall[2]  basata sul grado di contesto 
di e che influenza la comunicazione tra le culture ad alto contesto, che si basano fortemente 
su segnali non verbali, esperienze condivise e comprensione implicita, e le culture a basso 
contesto, dove la comunicazione è diretta, esplicita e si basa più sulle parole che sul 
contesto. Viene introdotta la teoria dell'identità sociale[3] , che spiega come l'identità 
nazionale e culturale di una persona influenzi la percezione e il comportamento, al fine di 
ridurre gli stereotipi e i pregiudizi culturali quando si ha a che fare con persone di diversa 
provenienza. Infine, vengono condivisi i principi della Teoria della Competenza 
Interculturale[4] , ovvero la capacità di comunicare in modo efficace e appropriato con 
persone di altre culture e di colmare i divari culturali 

Note per il formatore 

Il formatore guida i partecipanti nello sviluppo delle competenze interculturali essenziali per 
costruire fiducia, rispetto reciproco e inclusione. Durante i giochi di ruolo, il formatore facilita 
l’osservazione dei comportamenti verbali e non verbali, stimola la riflessione sul contesto, 
sulle intenzioni e sulle percezioni e aiuta a collegare le esperienze pratiche ai concetti teorici 
di contesto, 

identità sociale e competenza interculturale. Incoraggia l’ascolto attivo, la richiesta di 
chiarimenti e la consapevolezza dei propri pregiudizi, promuovendo strategie di 
comunicazione adattive e rispettose. Il debriefing finale trasforma l’esperienza in 
apprendimento concreto: i partecipanti analizzano le difficoltà, identificano strategie efficaci 
e sviluppano strumenti per gestire le incomprensioni, rafforzando relazioni inclusive e un 
dialogo equilibrato tra culture diverse. 

B. Attività didattiche interattive 

Casi di studio ed esercizi 

I formatori dovrebbero guidare gli studenti verso: il riconoscimento delle dimensioni culturali 
che influenzano la comunicazione; il miglioramento delle capacità di ascolto e comprensione 
interculturale; la gestione dei malintesi derivanti da differenze linguistiche e culturali; e la 
promozione di un approccio empatico e rispettoso nelle relazioni di protezione 

Attraverso una serie di attività in coppia, vengono simulati scenari di conversazione per 
utilizzare una comunicazione assertiva e promuovere la sensibilità interculturale, affrontare 
un malinteso comunicativo, chiarire la situazione e ripristinare la fiducia, evidenziando 
l’equilibrio tra potere e ascolto attivo. Viene guidata una riflessione di gruppo su come sia 
possibile trasformare il rapporto tutore-minore in un dialogo tra pari di pari dignità, e 
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vengono incoraggiate riflessioni sui comportamenti più efficaci da adottare. Sarà compito del 
formatore segnalare tutte le applicazioni dell’ascolto attivo (ascoltare più di quanto si parli, 
chiedere chiarimenti invece di formulare ipotesi, riconoscere che il proprio modo di 
comunicare è solo uno dei tanti, evitare espressioni idiomatiche o metafore complesse, 
mostrare sincera curiosità verso la cultura dell’altra persona, utilizzare esempi visivi o 
concreti quando possibile, riflettere sui propri pregiudizi impliciti, riconoscere i bisogni, 
bilanciare autorità e fiducia). 

Attraverso la presentazione di un caso di studio, i partecipanti sono invitati a riflettere sul 
ruolo e sui limiti del tutore legale, su come esercitare le capacità di ascolto, empatia e 
comunicazione interculturale; sull'importanza di identificare strategie per relazionarsi e 
collaborare in modo e con altri professionisti (educatori, scuole, servizi sociali) e sulla 
necessità di rafforzare la capacità di gestire i conflitti e ricostruire la fiducia con il minore. 

Gioco di ruolo 1 

Dialogo con usanze diverse 

Il tutore propone un'attività che entra in conflitto con le usanze culturali o religiose del 
minore (ad es. tipo di cibo, abbigliamento, festività). 

Gioco di ruolo 2 

Gestire un malinteso comunicativo 

Durante una conversazione, una frase o un gesto del tutore viene percepito come offensivo. 
Il bambino reagisce chiudendosi in se stesso. 

Gioco di ruolo 3 

Equilibrio tra autorità e ascolto attivo 

Il tutore tende a dare consigli direttivi e paternalistici. Il bambino si sente giudicato. 

Caso di studio: Samuel e il suo tutore 

Samuel (15 anni, proveniente dal Sud Sudan) vive da sei mesi con una famiglia affidataria in 
una città europea. Il signor John, 45 anni, è il suo tutore designato. È il suo punto di 
riferimento legale ed emotivo, responsabile di garantire che i diritti di Samuel siano 
rispettati, che il suo benessere sia monitorato e che i suoi interessi siano rappresentati nelle 
decisioni chiave. Nelle ultime settimane, Samuel ha: rifiutato di incontrare il suo tutore; è 
stato spesso assente da scuola; ha trascorso sempre più tempo sui social media, dove adulti 
sconosciuti gli hanno offerto un “vero lavoro”. 

Il signor John si sente frustrato e preoccupato. Teme che Samuel possa allontanarsi dal suo 
piano di protezione o cadere in situazioni rischiose, ma non sa come riaprire la 
comunicazione. Il compito del formatore è quello di fornire domande guida per spostare la 
riflessione dal punto di vista del tutore (vuole proteggere Samuel, ma fatica a farsi accettare 
da lui; è combattuto tra il desiderio di aiutare e la paura di oltrepassare i limiti; non ha 
familiarità con la cultura e le esperienze traumatiche di Samuel) a quello del minore (Lui 
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vuole essere trattato come un adulto. Si sente solo e incompreso. Non capisce il ruolo del 
tutore e pensa che il tutore voglia solo controllarlo. Teme che parlare dei suoi problemi possa 
fargli rischiare di essere rimandato indietro.) 

Risposta al caso di studio: 
-  L'obiettivo non è risolvere il problema, ma esplorare come si costruisce o si ricostruisce la 
fiducia 
-  Evidenziare la complessità del ruolo del tutore 
-  Incoraggiare la riflessione su confini, empatia, traumi e autonomia 
-  Concludere collegando la discussione alle buone pratiche (ad es. incontri regolari, 
collaborazione interdisciplinare, consapevolezza interculturale). 

Capitolo 4. Comprendere la migrazione: l'esperienza della separazione e la sfida 
dell'integrazione in un nuovo contesto (30 min) 

Esplorare l'impatto emotivo della separazione, le sfide dell'integrazione e le strategie da 
attuare tra il contesto di origine e quello attuale. 

A. Lezione 

Il modulo formativo, incentrato sulla comprensione della migrazione, è strutturato attraverso 
una lente psicologica e socioculturale per affrontare due fasi cruciali: l'esperienza della 
separazione e la sfida dell'integrazione. La separazione, intesa come perdita dei legami 
familiari, dell’identità culturale, della lingua e del senso di appartenenza, viene analizzata alla 
luce della teoria dell’attaccamento di Bowlby, che inquadra il distacco dalla propria patria 
come una vera e propria “rottura dell’attaccamento”, in grado di scatenare dolore, ansia e 
confusione identitaria. Successivamente, la sfida dell’integrazione nel nuovo contesto viene 
esplorata attraverso il modello di acculturazione di Berry, che propone l’integrazione 
(mantenere la propria cultura e adottare quella nuova) come l’esito più adattivo, in 
contrapposizione all’assimilazione, alla separazione e all’emarginazione. L'obiettivo generale 
è accompagnare i minori nel processo di adattamento, sviluppando la resilienza e facilitando 
l'integrazione attraverso la comprensione delle fasi emotive (modello a U di Lysgaard) e 
l'adozione di un approccio informato sul trauma nella relazione assistenziale. Esercitazioni 
pratiche, come quelle relative all'arrivo o alla gestione della nostalgia di casa, fungono da 
ponte tra la teoria e la pratica educativa quotidiana. 

I migranti vivono la separazione dai legami familiari e comunitari, dall'identità culturale e 
dalle tradizioni familiari, dalla lingua e dalle norme sociali, nonché dal senso di appartenenza 
e sicurezza. Questa fase può scatenare dolore, nostalgia, ansia e confusione identitaria. 

Note per il formatore 

È essenziale che il formatore non solo spieghi i concetti teorici, ma li trasformi anche in 
strumenti pratici per riconoscere e normalizzare le emozioni dei bambini, dai segni di stress 
post-migrazione alla nostalgia di casa. Le sessioni di gioco di ruolo (dall’arrivo al progetto di 
vita) sono centrali nella formazione e richiedono che il formatore conduca una riflessione 
post-scenario (debriefing), sottolineando come sostenere l’autonomia, mediare i conflitti 
culturali e fornire un sostegno pratico senza mai costringere a rivisitare dettagli traumatici. 
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Le risposte finali, che includono l’importanza della coerenza, della sicurezza e del 
potenziamento dell’autoefficacia del bambino, dovrebbero essere presentate non come un 
semplice elenco, ma come una bussola per lo sviluppo di una relazione di cura prevedibile e 
stabile, essenziale per promuovere l’integrazione sociale e culturale. 

I formatori dovranno trasmettere conoscenze teoriche relative a:  

La teoria dell'attaccamento di Bowlby, che inquadra la separazione dalla propria patria 
come una vera e propria “rottura dell'attaccamento”, in grado di scatenare dolore, ansia e 
confusione identitaria.  

La teoria dell'acculturazione di John W. Berry (1997), che identifica quattro possibili 
strategie:  

Integrazione: mantenere alcuni aspetti della cultura d’origine mentre ci si impegna con 
quella nuova (il risultato più sano e adattivo). 

Assimilazione: abbandonare la propria cultura d'origine per adottare pienamente quella 
nuova.  

Separazione: mantenimento della cultura originaria e rifiuto di quella nuova. 

Emarginazione: perdita di connessione con entrambe le culture, che porta all'isolamento o 
all'alienazione. 

Il modello di adattamento a curva a U (Lysgaard, 1955) descrive le fasi emotive che 
attraversano i migranti: 

- Fase della luna di miele: entusiasmo per la nuova cultura. 

- Fase di crisi: shock culturale e nostalgia di casa. 

- Fase di recupero: adattamento graduale. 

- Fase di adattamento: accettazione ed equilibrio tra le culture. 

B. Attività didattiche interattive 

Casi di studio ed esercizi 

I formatori dovrebbero guidare gli studenti verso la comprensione delle fasi emotive della 
migrazione e della separazione; il riconoscimento dei segni di stress e trauma 
post-migrazione; la promozione della resilienza e del senso di appartenenza nei minori; la 
facilitazione dell’integrazione sociale e culturale nel nuovo ambiente; e lo sviluppo di un 
approccio informato sul trauma nella relazione di assistenza.  

Attraverso la visione di un video intitolato “Il viaggio di un minore non accompagnato” 
https://www.youtube.com/watch?v=UzgJI3xithg&t=15s e alcune simulazioni di interazioni 
tra tutore e minore, si approfondiscono i temi della nostalgia e della perdita, dell’identità 
culturale e dell’integrazione, dei progetti di vita e dell’indipendenza necessaria per 
l’integrazione stessa.  
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Il formatore guiderà l’esercizio in modo che i partecipanti esplorino metodi di comunicazione 
non giudicanti che incoraggino l’ascolto senza forzare il racconto, convalidino la nostalgia 
senza negarla, promuovano il dialogo interculturale e il rispetto reciproco, gestiscano le 
tensioni tra identità culturale e integrazione, aiutino il minore a comprendere e orientarsi nel 
sistema, evitino di rivivere dettagli traumatici non necessari e rafforzino la resilienza e 
l’autoefficacia del minore. 

Attraverso la presentazione di un caso di studio, i partecipanti sono invitati a riflettere sulle 
loro responsabilità, priorità e possibili azioni per sostenere il minore verso l'inclusione e 
l'indipendenza, tenendo conto delle normative, delle buone pratiche e dei bisogni del 
giovane. 

Gioco di ruolo 1 

Descrivere l'arrivo, la nostalgia e la perdita 

Il bambino racconta il suo viaggio e la separazione dalla sua famiglia. Il tutore ascolta con 
empatia e senza giudicare. 

 

 

Gioco di ruolo 2 

Identità culturale e integrazione 

Il bambino mostra resistenza a partecipare alle attività scolastiche o sociali perché in 
contrasto con la sua cultura. Il tutore cerca un compromesso rispettoso. 

Gioco di ruolo 3 

Progetto di vita e autonomia per l’integrazione 

Il minore sta per compiere 18 anni e teme di perdere la protezione. Il tutore lo aiuta a 
pianificare un percorso verso l'indipendenza (casa, studio, lavoro). 

Caso di studio: Dall'arrivo in Italia all'indipendenza: il percorso di Youssef 

Youssef è un ragazzo di 17 anni proveniente dal Marocco, arrivato in Italia da solo circa sei 
mesi fa. Non ha genitori né tutori adulti in Italia. È stato inizialmente accolto in una struttura 
per minori stranieri non accompagnati, poi affidato ai servizi sociali comunali, che gli hanno 
assegnato un tutore volontario. Ora vive in una comunità nella zona di Roma e: 

-  frequenta un corso di lingua italiana per stranieri, ma ha ancora difficoltà con la lingua; 

- vorrebbe riprendere gli studi secondari ma non ha ancora deciso quale percorso formativo 
o professionale intraprendere. 

- ha ottenuto un permesso di soggiorno per minori, che scadrà tra circa quattro mesi, quando 
compirà 18 anni. 
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- esprime ambizione: «Mi piacerebbe lavorare e guadagnare», ma non sa bene come 
destreggiarsi tra scuola, formazione, lavoro e cosa succederà dopo i 18 anni. 

- La comunità riferisce che Youssef ha qualche difficoltà a relazionarsi con gli altri: a volte 
tende a isolarsi, non sempre partecipa alle riunioni del gruppo comunitario e mostra segni di 
nostalgia di casa e ansia per «la mia famiglia a casa». 

1. Quali priorità immediate individueresti nel caso di Youssef (a breve termine, ad es. 0-6 
mesi)? Quali obiettivi a medio termine (6-24 mesi)? 

2. Quali ostacoli potresti individuare nel percorso di Youssef verso l'indipendenza (linguistici, 
educativi, relazionali, normativi, culturali)? Come potresti aiutarlo a superarli? 

3. Quando Youssef compirà 18 anni e il suo permesso di soggiorno per minori scadrà, quali 
scelte e azioni dovrebbero essere intraprese (permesso di soggiorno, formazione/lavoro, 
continuità dell'alloggio, rete di sostegno)? 

4. Come promuoveresti l'inclusione sociale e lo sviluppo di una rete di relazioni per Youssef 
(scuola, comunità, volontariato, gruppo di pari, mentoring)? 

5. Quali indicatori di successo useresti per monitorare i progressi di Youssef (ad es. livello di 
conoscenza della lingua italiana, frequenza scolastica/formativa, indipendenza finanziaria, 
benessere psicologico)? 

6. Se dovesse insorgere un problema di salute mentale (ad es. ansia o depressione) o un 
episodio di rischio (ad es. fuga dalla comunità, coinvolgimento in attività illegali), quali misure 
dovrebbe adottare il tutore? 

Risposta al caso di studio 
- Discussione dello scenario, risposta alle domande e stesura di un piano operativo con: 
Azioni - Tempistiche e parti coinvolte. 
- Condivisione dei piani e discussione delle differenze, delle priorità e delle scelte effettuate. 
- Introduzione di un cambiamento nello scenario in cui Youssef cambia comunità o riceve 
un'offerta di lavoro. 

Capitolo 5. Fornire assistenza e orientamento con un approccio decoloniale e non 
paternalistico (30 min) 

L'approccio decoloniale scelto si basa sulla consapevolezza dei propri privilegi, sull'ascolto 
attivo e sulla costruzione equa del percorso di protezione. 

A. Lezione 

Questo capitolo della formazione segna un importante cambiamento di paradigma, 
allontanandosi dai tradizionali modelli paternalistici di assistenza per abbracciare un 
approccio decoloniale incentrato sull'equità e l'empowerment dei minori. Il nucleo 
concettuale è il rifiuto della logica del “salvatore” o della superiorità culturale (spesso legata 
al Nord del mondo), a favore di un modello basato sul dialogo, la reciprocità e 
l’apprendimento reciproco. Il corso di formazione mira a sviluppare la consapevolezza dei 
propri privilegi e a smascherare le dinamiche di potere implicite nel rapporto tutore-minore. 
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Gli obiettivi di apprendimento sono estremamente pratici: vanno dal riconoscimento delle 
espressioni paternalistiche alla promozione del processo decisionale condiviso e della 
pianificazione congiunta della vita, concentrandosi sulle aspirazioni e sui diritti del bambino. 
L’uso mirato di giochi di ruolo e di risposte finali rende la teoria immediatamente applicabile, 
stimolando i partecipanti a riflettere profondamente sul proprio linguaggio, ruolo e 
background culturale, elementi cruciali per ripristinare l’autonomia e l’autosufficienza del 
bambino. 

L'approccio decoloniale e non paternalistico rifiuta l'idea che un gruppo (di solito 
proveniente dal Nord del mondo o da una cultura dominante) debba guidare, istruire o 
salvare un altro gruppo percepito come meno sviluppato. Promuove invece l'apprendimento 
reciproco, l'uguaglianza e l'empowerment. Il formatore condivide i fondamenti della teoria 
decoloniale[5] , secondo cui: 

- Il colonialismo ha creato sistemi di potere, conoscenza e dominio culturale che persistono 
anche dopo la fine del dominio coloniale formale. 

- Agire in modo decoloniale significa mettere in discussione le visioni del mondo 
eurocentriche, valorizzare le epistemologie locali e restituire l'autonomia ai gruppi 
emarginati. 

- L'assistenza dovrebbe quindi basarsi sul dialogo, sulla reciprocità e sul rispetto, non 
sull'imposizione di modelli esterni. 

 

 

Note per il formatore 

L'obiettivo principale è che i partecipanti interiorizzino la filosofia decoloniale, non solo ne 
comprendano la definizione. A tal fine, sottolineate l'uso del gioco di ruolo proposto come 
strumento di sperimentazione attiva piuttosto che come semplice esercizio. È responsabilità 
del formatore creare uno spazio sicuro e privo di giudizi in cui i partecipanti possano 
riconoscere apertamente e decostruire i propri pregiudizi inconsci e i propri privilegi culturali. 
Incoraggiare l'uso dell'ascolto attivo e sfidare i partecipanti a identificare e sostituire il 
linguaggio di superiorità con espressioni che promuovano il rispetto reciproco e l'autonomia. 
Utilizzare le domande contenute nelle note per i formatori come spunti di riflessione, 
stimolando i partecipanti a confrontare attivamente l'efficacia di un approccio direttivo con 
quella di un approccio collaborativo. 

B. Attività di apprendimento interattive 

Casi di studio ed esercizi 

I formatori dovrebbero aiutare i partecipanti a comprendere il significato di un approccio 
decoloniale nel campo della protezione dell'infanzia; a riconoscere le dinamiche di potere e il 
paternalismo nel rapporto tra tutore e minore; a promuovere l'autonomia, l'ascolto e il 
processo decisionale condiviso nei percorsi di assistenza; a riflettere sul proprio ruolo, sul 
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proprio linguaggio e sul proprio background culturale; a promuovere pratiche di assistenza 
incentrate sui diritti e sulle aspirazioni del minore.  

Di seguito sono riportati esempi di tre giochi di ruolo che possono essere utilizzati per aiutare 
i partecipanti a esercitarsi su diversi argomenti: 

Gioco di ruolo 1 

Prima consultazione paritaria e co-progettazione 

Il tutore incontra un bambino per la prima volta. Invece di proporre soluzioni immediate, 
esplora insieme al bambino i suoi bisogni, le sue aspettative e le sue idee sul futuro. 

Domande guida per il debriefing 

●​ Come hai fatto in modo che le voci dei bambini fossero al centro dell'attenzione?  
●​ Come hai evitato di influenzare eccessivamente la conversazione?  
●​ Come avete facilitato la partecipazione del bambino?  
●​ Hai notato differenze nel livello di coinvolgimento rispetto a un approccio più 

direttivo? 

Gioco di ruolo 2 

Linguaggio e potere implicito 

Il tutore usa un linguaggio che riflette superiorità (“So cosa è meglio per te”). Il bambino si 
chiude in se stesso o si oppone. 

Domande guida per il debriefing 

Individua le espressioni paternalistiche 
Sperimentare forme alternative di comunicazione basate sull’equità e sul rispetto reciproco. 
Offrire un sostegno concreto nel rispetto della dignità del bambino 
Promuovere l’autonomia nelle decisioni quotidiane. 

Gioco di ruolo 3 

Autoriflessione e privilegio culturale 

Il formatore guida i partecipanti in una riflessione personale: «In che modo la mia cultura, la 
mia educazione e la mia posizione influenzano il modo in cui aiuto gli altri?». 

Domande guida per il debriefing 

●​ Quali pregiudizi inconsci hai riconosciuto? 
●​ Come potete utilizzare la vostra consapevolezza del privilegio per creare relazioni più 

eque?  
Successivamente, il formatore deve aiutare i partecipanti a riflettere sui metodi e sulle 
strategie emersi da una prospettiva decoloniale e non paternalistica, utilizzando spunti quali: 

- Concentrati sulla voce del bambino, non sulle tue aspettative. 
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- Evitate un linguaggio da salvatori (“Li sto aiutando perché non sono in grado di farlo da 
soli”); 
- Riconoscete e smontate i vostri pregiudizi culturali. 
- Costruite le decisioni insieme e verificate il consenso del bambino. 
- Offrite informazioni chiare e neutre, non direttive. 
- Rispetta il diritto del bambino a scegliere percorsi diversi. 
- Riflettete regolarmente sul vostro ruolo di potere in quanto tutori. 

Infine, viene presentato un caso di studio per il lavoro di gruppo. 

Caso di studio 

Minori stranieri non accompagnati al di fuori del sistema di protezione dell'infanzia Bambini 
pakistani in Grecia Questo rapporto, intitolato “[6] ” (Viaggio verso l'Europa: la realtà dei 
minori stranieri non accompagnati in Grecia), cerca di far luce sulle realtà e sui rischi che 
questo gruppo deve affrontare. Presentato come un caso di studio, racconta la storia di 
bambini e giovani adulti provenienti dal Pakistan che hanno viaggiato verso l'UE da soli, 
senza i loro genitori o altri adulti. 

Il rapporto descrive come i bambini hanno vissuto il loro viaggio verso l’Europa, il loro arrivo 
e la loro permanenza in Grecia. Gran parte del rapporto è di difficile lettura. I giovani 
intervistati sono emigrati in Europa per motivi diversi, ma tutti hanno incontrato notevoli 
difficoltà sia durante il viaggio che all’interno dell’UE. La loro drammatica realtà comprende 
spesso violenza e sfruttamento, condizioni di vita terribili, accesso limitato all’assistenza 
sanitaria e alle opportunità educative, e poche possibilità di regolarizzare il loro soggiorno. Il 
rischio di problemi di salute mentale, abuso di sostanze e coinvolgimento in attività illegali è 
molto elevato. Al gruppo di lavoro viene chiesto di scegliere uno dei capitoli analizzati nel 
rapporto e di cercare una soluzione per conciliare la protezione dei minori con il rischio di 
rimanere fuori dal sistema.[1] La bibliografia include anche termini quali “minori non 
accompagnati” o “minori senza accompagnatori”: si tratta di sinonimi della definizione 
ufficiale di “minori stranieri non accompagnati” (MSNA).[2] Teoria delle culture ad alto e 
basso contesto, Edward T. Hall, (1976)[3] Tajfel & Turner, (1979)[4] Deardorff (2006)[5] Aníbal 
Quijano, Walter Mignolo, María Lugones[6] Agenzia dell’Unione europea per i diritti 
fondamentali - Minori non accompagnati al di fuori del sistema di protezione dell’infanzia - 
Caso di studio - Minori pakistani in Grecia 
-https://fra.europa.eu/sites/default/files/2021-12/fra-2021-unaccompanied-children-greece
_en.pdf 

Riferimenti 

​Convenzione sui diritti dell'infanzia - Nazioni Unite  
​Agenzia dell'Unione europea per i diritti fondamentali (FRA) - Tutela dei minori non 
accompagnati. Manuale per la formazione dei tutori.   
​Rete europea di tutela - https://www.egnetwork.eu/about/ 
​Consiglio d'Europa. (2019) - Raccomandazione CM/Rec(2019)11 del Comitato dei Ministri agli 
Stati membri su una tutela efficace dei minori non accompagnati e separati nel contesto della 
migrazione. Strasburgo: Edizioni del Consiglio d'Europa 

84 
101140692 – GUARD-UP | WP3 | Risultato atteso D3.2 | Materiale formativo 



 

​Richiedenti asilo considerati minori non accompagnati in base alla cittadinanza, all'età e al 
sesso - dati annuali - 
https://ec.europa.eu/eurostat/databrowser/view/migr_asyunaa/default/table?lang=en&cat
egory=migr.migr_asy.migr_asyapp.migr_asyum 
​Agenda 20230 - Obiettivo 4. Istruzione di qualità - 
https://globalgoals.org/goals/4-quality-education/ 
​Centro di documentazione sulla protezione volontaria - 
https://tutelavolontaria.garanteinfanzia.org/faq/ 

Bibliografia e fonti 

1.  Benucci, Antonella; Grosso, Giulia I.; Monaci, Viola *Linguistica Educativa e contesti 
migratori*. Edizioni Ca’ Foscari, 2021 
2. Oberg, Kalervo. *Cultural Shock: Adjustment to New Cultural Environments*. (teoria sullo 
shock culturale e disorientamento). 
3. Krashen, Stephen D. (1982). Teorie sull’acquisizione della seconda lingua e filtro affettivo. 
(concetti chiave sull’influenza dell’emozione nell’apprendimento linguistico). 
4. Prnjat, Zorica; Guglielmi, Lorenzo (2008). “La competenza comunicativa interculturale e 
l’insegnamento delle lingue straniere”, EL.LE Supplemento 
Capitolo 1: 
​IFRC – Protezione e assistenza ai minori migranti in Europa: Guida per i facilitatori. • FRA / 
EUAA – Tutela dei minori non accompagnati: Manuale per i formatori. 
​Terre des Hommes – Assistenza informata sul trauma: pacchetto formativo; 
​SALTO-YOUTH – Workshop sulla comunicazione non violenta; 
​CESIE – Formazione sulla sensibilità interculturale (progetto WELCOMM); 
​Changemakers for Children – Toolkit per professionisti che lavorano con bambini in 
movimento 
​Erickson. “La formazione interculturale degli insegnanti…”, *Educazione Interculturale* 
Vol.17 n.1-2. 
​Rogers, C. R., & Farson, R. E. (1957). Ascolto attivo. Centro per le relazioni industriali, 
Università di Chicago. 
​Gordon, T. (1970). Parent effectiveness training.1 
​.Alberti, R. E., & Emmons, M. L. (2017). Your perfect right: Assertiveness and equality in your 
life and relationships (10a ed.). Impact Publishers. 
​Birdwhistell, R. L. (1970). Cinesica e contesto: Saggi sulla comunicazione attraverso i 
movimenti del corpo. University of Pennsylvania Press. 
​Mehrabian, A. (1972). Comunicazione non verbale. Aldine-Atherton. 
Capitolo 2: 
​Agenzia dell'Unione europea per l'asilo (EUAA) – Moduli informativi sui paesi di origine. • 
SALTO Youth – Lavorare con migranti e rifugiati: strumenti e metodi; 
​COSPE – Formazione sui crimini d'odio e l'incitamento all'odio; 
​OIM e UNHCR – Linee guida sull'orientamento culturale e l'integrazione; 
​Elaine Congress – Il Culturagram: uno strumento di valutazione familiare. • OMS – Toolkit 
sulla salute dei rifugiati e dei migranti.  
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Capitolo 3: 
​SALTO-YOUTH: Kit di strumenti per la competenza nell'azione interculturale; 
​UNESCO: Pacchetto di risorse per la comunicazione interculturale; 
​Consiglio d'Europa: Strumento 4 – Gestire la comunicazione interculturale; 
​COSPE: Formazione sull'incitamento all'odio e la comunicazione interculturale; 
​IncluKIT: Kit di formazione sulla comunicazione interculturale inclusiva; 
​OIM e UNHCR: Orientamento culturale e guida all'integrazione. 
​Congress, E. P. (1994). Il culturagram: uno strumento per l'empowerment delle famiglie 
culturalmente diverse. Families in Society, 75(9), 531–540. 
Capitolo 4: 
​Terre des Hommes Kosovo – Pacchetto formativo sull'assistenza informata sul trauma; 
​MiCREATE / CESIE – Autonomia dei minori e integrazione dei minori non accompagnati in 
Sicilia. • MDPI; 
​Educazione non formale per l'inclusione dei minori migranti non accompagnati; 
​EPALE – Migrazione e trauma: mappatura delle buone pratiche; 
​OIM e UNHCR – Linee guida sull'integrazione e il sostegno psicosociale; 
​COSPE – Formazione su trauma, inclusione e narrazioni sulla migrazione.  
​Bowlby, J. (1969). Attaccamento e perdita: Vol. 1. Attaccamento. Basic Books  
​Berry, J. W. (2001). A psychology of immigration. Journal of Social Issues, 57(3), 615–631. 
Capitolo 5: 
​IFRC – Protezione e assistenza ai minori migranti in Europa: guida alla formazione dei 
facilitatori; 
​FRA / EUAA – Tutela dei minori non accompagnati: manuale per formatori; 
​Sanfelici et al. – I bisogni dei minori non accompagnati e la risposta dei servizi sociali; 
​Università di Torino – Tutela volontaria in Italia: punti di forza e punti deboli; 
​COSPE – Approcci decoloniali e comunicazione interculturale; 
​Giocare alla decolonizzazione – DecolonisingPlay.com 
 

Risorse aggiuntive 

​UNICEF - Kit di strumenti per la formazione sulla protezione dell'infanzia. New York 
​UNICEF - (IDAC) Dati e statistiche sui bambini in movimento - Fonti essenziali e buone 
pratiche - in collaborazione con: Eurostat, OIM, OCSE, UNHCR 
​Save The Children - Centro risorse sui diritti dei bambini – Sicurezza per alcuni: l'accoglienza 
selettiva dell'Europa nei confronti dei bambini in movimento - 
https://resourcecentre.savethechildren.net/document/safe-for-some-europes-selective-welcome-to-
children-on-the-move 
​Save The Children – Guida per i tutori volontari dei minori stranieri non accompagnati - 
https://s3.savethechildren.it/public/files/uploads/pubblicazioni/guida-i-tutori-volontari-di-minori-stra
nieri-non-accompagnati.pdf 
​Agenzia dell'Unione europea per i diritti fondamentali - Minori non accompagnati al di fuori 
del sistema di protezione dell'infanzia – Caso di studio – Minori pakistani in Grecia - 
https://fra.europa.eu/sites/default/files/2021-12/fra-2021-unaccompanied-children-greece_en.pdf 
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​UNHCR - Minori non accompagnati e protezione dell'asilo  - 
https://www.youtube.com/watch?v=Oi9UsIR-qJc 
​Info Migrants – Migliaia di chilometri da soli: i minori migranti non accompagnati che 
arrivano in Europa - 
https://www.infomigrants.net/en/post/50291/thousands-of-kilometers-alone-unaccompanied-child-
migrants-arriving-in-europe 
​Info Migrants – Manuali pratici per i tutori che lavorano con minori non accompagnati - 
https://www.infomigrants.net/en/post/52654/practical-tools-handbooks-for-guardians-working-with-
unaccompanied-minors 
​Euro-Med Human Rights Monitor – Felicità, amore e comprensione: la protezione dei minori 
non accompagnati nei 27 Stati membri dell'UE - 
https://reliefweb.int/report/austria/happiness-love-and-understanding-protection-unaccom
panied-minors-27-eu-member-states-enar 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Modulo 6.  Competenze pratiche nella gestione dei casi (2 ore) 
Sintesi  

Questo modulo mira a rafforzare le capacità dei tutori che proteggono e difendono i minori 
non accompagnati e separati. I tutori spesso devono affrontare sfide legali, sociali ed emotive 
complesse con una preparazione formale limitata. Questa formazione offre un 
apprendimento pratico basato su scenari che li prepara a salvaguardare i diritti dei minori 
mentre gestiscono situazioni ad alto rischio e delicate.  
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Al termine della formazione, i partecipanti saranno in grado di applicare conoscenze e 
competenze nell'intervento in situazioni di crisi, nella documentazione e nella collaborazione 
tra agenzie. Impareranno a utilizzare strumenti e strategie pratiche che tutelano i diritti dei 
minori e ne promuovono il benessere, nonché a sviluppare atteggiamenti professionali che 
sostengano l'empowerment, la resilienza e una pratica incentrata sul minore. Il modulo 
prepara inoltre i tutori a svolgere il proprio ruolo in linea con le migliori pratiche e gli obblighi 
giuridici a livello europeo. 

I partecipanti impareranno a disinnescare le crisi, a comunicare e a difendere efficacemente 
gli interessi del minore, nonché a mantenere registrazioni dei casi chiare e protettive che 
supportino gli esiti legali e assistenziali. Sviluppando queste competenze essenziali, il modulo 
contribuisce a un sistema di tutela più forte, coerente e incentrato sul minore in Europa, 
migliorando la sicurezza, la stabilità e il benessere a lungo termine dei minori vulnerabili. 
Questo modulo pone l'accento su pratiche di assistenza informate sul trauma, basate sui 
diritti e olistiche, come raccomandato dai programmi europei di tutela, garantendo che la 
pratica della tutela rimanga incentrata sul bambino e responsabilizzante. I tutori e le parti 
interessate impareranno inoltre a mantenere una documentazione accurata, tempestiva e 
obiettiva che assicuri la continuità dell'assistenza e la responsabilità, nonché a risolvere i 
conflitti e a promuovere la collaborazione tra i vari servizi e professionisti coinvolti nella 
protezione dei minori. 

Istruzioni per i formatori  

I formatori dovrebbero utilizzare le informazioni contenute in questo modulo per facilitare 
un'esperienza di apprendimento altamente pratica e interattiva, collegando ogni concetto 
alle responsabilità della vita reale dei tutori legali. L'enfasi è posta su approcci incentrati sul 
bambino e basati sui diritti, assicurando che i partecipanti comprendano come le loro azioni 
influenzino direttamente il benessere, la sicurezza e gli esiti a lungo termine dei minori non 
accompagnati e separati. I formatori sono incoraggiati a combinare brevi presentazioni con 
casi di studio, giochi di ruolo, riflessioni di gruppo e discussioni, creando uno spazio sicuro in 
cui i partecipanti possano condividere esperienze ed esplorare sfide etiche. Ove possibile, 
adattare il linguaggio e gli esempi al background professionale e al contesto culturale dei 
partecipanti per garantire rilevanza e coinvolgimento.  
 
Contenuti del modulo 
Capitolo 1.  Intervento in situazioni di crisi e de-escalation  
Capitolo 2. Documentazione e tenuta dei registri 
Capitolo 3.  Competenze gestionali, strategie e risorse per la risoluzione dei conflitti e la 
promozione di relazioni positive (per le parti interessate). 
Capitolo 1 – Intervento in situazioni di crisi e de-escalation (40 minuti) 

A. Lezione 

I minori non accompagnati e separati spesso subiscono traumi, sfollamenti, perdite e una 
prolungata insicurezza. Il trauma può essere acuto, cronico o complesso e può influenzare il 
modo in cui i bambini percepiscono le minacce e reagiscono allo stress. I tutori dovrebbero 
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comprendere che il disagio emotivo può manifestarsi attraverso aggressività, chiusura, 
ribellione, ipervigilanza o dissociazione. Si tratta di strategie di sopravvivenza, non di 
comportamenti scorretti intenzionali. Questo capitolo si concentra specificamente su come i 
principi informati sul trauma e basati sui diritti vengono applicati in momenti di stress elevato 
e di crisi. Mentre il quadro più ampio dell’assistenza informata sul trauma viene affrontato in 
altre parti del programma, l’enfasi qui è sulle risposte pratiche, momento per momento, che 
sostengono la sicurezza, la de-escalation e la regolazione emotiva. 

Un approccio informato sul trauma e basato sui diritti aiuta i tutori a rispondere con empatia, 
garantendo al contempo sicurezza, prevedibilità e dignità. I principi fondamentali includono 
sicurezza, affidabilità, empowerment, collaborazione, scelta e sensibilità culturale. Il 
rafforzamento dei fattori protettivi — relazioni stabili, routine, comunicazione e validazione 
— sostiene lo sviluppo della resilienza, consentendo ai minori di riacquistare 
l’autodeterminazione e ricostruire la fiducia. 

Lo scopo della de-escalation nel lavoro con i bambini traumatizzati è prevenire la 
ritraumatizzazione, ridurre l’intensità del conflitto e creare un ambiente sereno in cui il 
bambino possa riprendere il controllo emotivo e fisico. Una de-escalation efficace dà priorità 
all’ascolto, al linguaggio del corpo non conflittuale, alla comunicazione rispettosa e alla 
regolazione emotiva. 

Una gerarchia di sicurezza guida tutte le reazioni: assicurarsi che nessuno si faccia male, 
stabilizzare l’intensità emotiva e solo allora affrontare le regole, le conseguenze o la 
risoluzione del problema. Anche quando il comportamento di un bambino si intensifica — ad 
esempio, lanciando oggetti — la priorità immediata rimane la sicurezza fisica e il 
contenimento dell’intensità emotiva. Il coinvolgimento della polizia dovrebbe essere 
utilizzato solo come ultima risorsa, limitato a situazioni in cui vi è un pericolo imminente o un 
comportamento che sfocia in un danno criminale, come una significativa distruzione di 
proprietà o tentativi continui di ferire gli altri. Quando nessuno è a rischio, l'enfasi dovrebbe 
rimanere sulla distensione e su una documentazione accurata e completa. 

Segnali di allarme precoci: riconoscere i primi indicatori di un comportamento in escalation 
permette ai tutori di intervenire prima che la crisi si intensifichi. Questi segnali possono 
essere fisici, emotivi, relazionali, verbali o non verbali, e spesso riflettono un disagio di fondo 
piuttosto che una sfida deliberata. È molto importante che il formatore sottolinei la 
differenza tra:  

Segni fisici: ad esempio, camminare nervosamente avanti e indietro, pugni o mascella 
serrata, tono di voce alzato.​
Segnali emotivi: ad es. improvviso ritiro dall'interazione, silenzio insolito, agitazione visibile 
come tremori o pianto.​
Segnali relazionali: ad es. mettere alla prova i limiti o l'autorità (rifiutarsi di seguire semplici 
istruzioni, sfidare le regole).​
Segni verbali: ad esempio, comunicazione ridotta o risposte brusche di una sola parola, 
aggressività verbale palese (ad es. urla, minacce o tono ostile), commenti passivo-aggressivi.​
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​
B. Attività di apprendimento interattivo 

Esercizio  
Istruzioni per il formatore​
Leggi i due brevi scenari riportati di seguito e discuti in che modo la risposta del tutore 
influisce sul bambino e sulla situazione. 
Scenario A – Tutore stressato e reattivo: 
Un ragazzo di 14 anni si rifiuta di rientrare in casa. Il tutore, stanco, alza la voce: “Non mi 
ascolti mai! Smettila e vieni subito dentro!” Si avvicina con rabbia; il bambino urla più forte, 
rovescia una sedia e se ne va infuriato. 
Scenario B – Genitore calmo e controllato: 
Un ragazzo di 14 anni si rifiuta di rientrare in casa. Il tutore si accorge che la propria 
frustrazione sta aumentando, quindi si ferma, respira e mantiene una distanza di sicurezza. 
Dice con calma: “Vedo che sei arrabbiato. Prendiamoci un momento: ne parleremo quando 
sarai pronto”. Il ragazzo si calma e dopo poco si siede. 
Compito di gruppo: (il formatore decide se questo compito deve essere svolto per iscritto o 
con una discussione verbale)                                                                                       

●​ Confronta i risultati degli scenari A e B.                         
●​ Elencate 2-3 rischi della risposta reattiva.                                                                          
●​ Elencate 2-3 vantaggi della risposta calma.                                   
●​ Condividete le vostre riflessioni con il gruppo. 

Risposte 

Rischi (Scenario A): escalation, paura o danno. 

Nello scenario A, il comportamento reattivo del tutore aumenta l’intensità della situazione. 
Alzare la voce e avvicinarsi con rabbia aumenta il senso di minaccia del bambino, il che può 
portarlo a reagire in modo ancora più aggressivo per proteggersi. Ciò può provocare ulteriori 
urla, comportamenti fisici violenti (come rovesciare una sedia) o la fuga. Tali reazioni creano 
un ambiente ad alto rischio in cui sia il bambino che le persone vicine potrebbero farsi male. 
Inoltre, rafforzano la paura e la sfiducia, rendendo più difficile per il tutore sostenere 
efficacemente il bambino in futuro. 

Vantaggi (Scenario B): dà l'esempio di sicurezza, favorisce l'autocontrollo e crea fiducia. 

Nello scenario B, la risposta calma e controllata del tutore aiuta il bambino a sentirsi più al 
sicuro e meno sopraffatto. Fermandosi, respirando e mantenendo le distanze, il tutore riduce 
la percezione di minaccia da parte del bambino e permette al suo sistema nervoso di 
stabilizzarsi. Questo approccio modella l’autoregolazione emotiva, mostrando al bambino 
come gestire la frustrazione o il conflitto in modo sano. Inoltre, sostiene la capacità del 
bambino di calmarsi da solo e crea un senso di fiducia, poiché il bambino percepisce il tutore 
come prevedibile, stabile e rispettoso — qualcuno su cui può contare nei momenti di stress. 

Caso di studio: Scoppio di violenza e risposta al trauma   
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Un minore non accompagnato di 15 anni con dinamiche familiari complesse. Il bambino è 
arrivato in Europa dopo una significativa instabilità in famiglia, tra cui possibili episodi di 
violenza domestica e pressioni da parte del padre affinché contribuisse finanziariamente . Il 
minore prova profondi sentimenti di abbandono e spaesamento, bassa autostima e ansia che 
a volte si trasforma in aggressività. Sin dal suo arrivo, il minore ha faticato a rispettare le 
regole del centro di accoglienza e le direttive del tutore, in particolare le restrizioni alla 
libertà di movimento e alle uscite non autorizzate. Il rapporto con il tutore designato è 
sporadico e formale, lasciando il minore con la sensazione di non essere visto né sostenuto. 
A volte, il comportamento scorretto del minore sembra essere un tentativo di richiedere 
l’attenzione del tutore o delle parti interessate, forse per frustrazione o per bisogno di 
contatto. Durante un disaccordo sull’uscita dal centro di accoglienza senza permesso, il 
minore ha avuto un grave scatto di violenza: urlando, rovesciando mobili e rompendo 
oggetti. Il personale ha cercato inizialmente di placare la situazione, ma non è riuscito a 
contenere completamente l'aggressività. A causa della gravità dell'incidente e dei danni alla 
proprietà, è stata presentata una denuncia alla polizia — cosa che il personale avrebbe 
preferito evitare, ma che ha ritenuto necessaria per motivi di sicurezza. 

1. Sicurezza vs. Relazione: come può un tutore garantire la sicurezza immediata senza 
rafforzare la paura, il controllo o le dinamiche punitive?  
2. Autonomia vs. autorità: quando l'applicazione delle regole sconfin 
3. Riservatezza vs. segnalazione: come dovrebbero essere documentati e condivisi gli 
incidenti che coinvolgono la polizia o gravi esplosioni di rabbia, salvaguardando al contempo 
la dignità del minore? 
4. Confini professionali: come possono i tutori mostrare empatia e connessione senza 
diventare troppo coinvolti o reagire emotivamente? 
 

Risposta 

In questo caso, il ruolo del tutore è quello di intervenire non solo sull’episodio di violenza, ma 
anche sul trauma che ne sta alla base. La priorità assoluta è la sicurezza: il tutore deve 
mantenere la calma, mantenere le distanze e aiutare il personale a gestire la situazione senza 
scontri fisici, usando un tono di voce basso e fermo per evitare che la situazione degeneri. 
Una volta che il minore si è calmato, il tutore dovrebbe incontrarlo in privato per riconoscere 
le sue emozioni senza giustificare il comportamento, aiutando il ragazzo a capire cosa ha 
scatenato lo sfogo e spiegando chiaramente perché è stato necessario sporgere denuncia alla 
polizia, rassicurandolo al contempo che ciò non determinerà il suo futuro. Nei giorni e nelle 
settimane successive, il tutore deve rafforzare la propria presenza nella vita dell’adolescente 
attraverso controlli regolari, conversazioni informali e un sostegno costante, poiché il 
rapporto sporadico e formale ha contribuito a creare sentimenti di abbandono e sfiducia. È 
essenziale che il tutore collabori con il personale del centro di accoglienza per creare un piano 
di sostegno condiviso, promuova una valutazione psicologica e un intervento incentrato sul 
trauma e fornisca al minore uno spazio sicuro e privo di giudizi in cui esplorare la propria 
identità, la confusione culturale e le pressioni familiari. A lungo termine, il tutore dovrebbe 
aiutare l’adolescente a comprendere i propri diritti e le proprie responsabilità in modo che le 
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restrizioni siano percepite come protettive piuttosto che punitive, e coinvolgerlo in pratiche 
riparative che incoraggino la responsabilità senza vergogna. Soprattutto, il tutore deve 
mettere al centro la relazione: lo sfogo è un segnale di profondo dolore e di bisogni 
insoddisfatti, e l'empatia, la chiarezza e la presenza costanti del tutore possono trasformare 
queste crisi in opportunità di guarigione e stabilità. 

Questo caso evidenzia come il trauma e i bisogni relazionali insoddisfatti possano facilmente 
alimentare le crisi, e come il coinvolgimento della polizia – sebbene a volte inevitabile – 
possa, quando utilizzato, accentuare la paura e la sfiducia. Illustra inoltre come la tutela, se 
affrontata in modo puramente burocratico, possa far sentire gli adolescenti invisibili, mentre 
relazioni più solide e la comprensione culturale potrebbero prevenire tali escalation. I giovani 
con storie di attaccamento interrotto spesso mettono alla prova i limiti come modo per 
cercare stabilità, rassicurazione e attenzione, e questo comportamento riflette spesso bisogni 
emotivi più profondi piuttosto che semplice ribellione. In definitiva, il caso solleva diversi 
dilemmi etici che i tutori affrontano comunemente nella pratica. 

1. Sicurezza vs. Relazione: come può un tutore garantire la sicurezza immediata senza 
rafforzare la paura, il controllo o le dinamiche punitive? 

Un tutore dà priorità alla sicurezza attraverso azioni calme, prevedibili e non minacciose. 
Invece di urlare, afferrare o impartire ordini severi, il tutore usa un tono fermo, un linguaggio 
del corpo controllato e istruzioni chiare e semplici che si concentrano sul comportamento — 
non sul bambino. Mantiene una distanza sufficiente per evitare di aumentare la paura pur 
continuando a proteggere gli altri. Una volta contenuto il rischio immediato, il tutore rivisita 
la situazione con il bambino usando una conversazione di sostegno (“Stavo proteggendo 
tutti. Non sei nei guai — ne parleremo insieme»). Questo approccio garantisce la sicurezza 
senza minare la fiducia o creare un senso di punizione o controllo. 

2. Autonomia vs. Autorità: quando l’applicazione delle regole finisce per limitare il diritto 
dell’adolescente all’autodeterminazione e all’espressione? 

Le regole diventano restrittive quando si concentrano sull’obbedienza piuttosto che sulla 
sicurezza o sul benessere. Agli adolescenti dovrebbero essere concesse scelte, voce in capitolo 
e una partecipazione significativa alle decisioni che li riguardano. Un tutore ricorre 
all’autorità solo quando necessario per proteggere la sicurezza o prevenire danni — non per 
esigere obbedienza o controllare il comportamento. Quando possibile, le regole vengono 
spiegate, negoziate e applicate in modo coerente, e gli adolescenti sono invitati a esprimere 
le loro opinioni (“Dimmi cosa funzionerebbe per te in questa situazione”). L’applicazione delle 
regole oltrepassa il limite quando zittisce il giovane, ignora la sua prospettiva o nega la sua 
autonomia laddove non esiste un rischio reale. 

3. Riservatezza vs. segnalazione: come dovrebbero essere documentati e condivisi gli 
incidenti che coinvolgono la polizia o gravi episodi di rabbia, salvaguardando al contempo 
la dignità del minore? 

I tutori registrano gli incidenti in modo oggettivo, neutrale e con il minimo dettaglio 
necessario. Documentano ciò che è accaduto, quali rischi erano presenti e quali azioni sono 
state intraprese, senza usare un linguaggio giudicante o fornire informazioni personali non 

92 
101140692 – GUARD-UP | WP3 | Risultato atteso D3.2 | Materiale formativo 



 

necessarie. Le informazioni sensibili vengono condivise solo con i professionisti competenti 
(ad esempio, psicologo, supervisore, assistente sociale). Quando si effettua una segnalazione 
all’esterno — ad esempio alla polizia o alle autorità di protezione dell’infanzia — il tutore 
comunica solo i fatti essenziali e sottolinea il contesto e la vulnerabilità del bambino. 
L’obiettivo è proteggere i diritti del bambino, evitare lo stigma e impedire che le informazioni 
circolino al di fuori di coloro che ne hanno realmente bisogno. 
4. Confini professionali: come possono i tutori mostrare empatia e connessione senza 
diventare troppo coinvolti o reagire emotivamente? 

I tutori mantengono i confini offrendo un'empatia costante (“Ti capisco”, “Sono qui per 
sostenerti”) senza lasciarsi coinvolgere personalmente dalle emozioni del minore o prendere 
sul personale i suoi comportamenti. Regolano il proprio stress, riconoscono i propri fattori 
scatenanti ed evitano di reagire in modo in e a causa della frustrazione o della paura. I tutori 
offrono sostegno ma non assumono un ruolo genitoriale: ascoltano, convalidano i sentimenti 
e offrono stabilità, mantenendo al contempo limiti chiari riguardo al proprio ruolo. Cercare 
supervisione, consultare i colleghi e prendersi cura di sé dopo episodi difficili aiuta a 
mantenere la professionalità.  
Nei gruppi, un piano di risposta alle crisi che affronti: la sicurezza immediata di tutti i minori; 
misure di de-escalation informate sul trauma (autocontrollo del tutore, tono di voce calmo, 
convalida); se e quando è opportuno il coinvolgimento della polizia; come un approccio di 
tutela più relazionale e proattivo avrebbe potuto ridurre l’escalation. 

●​ Sicurezza: allontanare gli altri minori e mettere in sicurezza l’ambiente. 
●​ De-escalation: il tutore si avvicina con calma, mantiene la distanza, convalida:​

 “So che sei arrabbiato e spaventato. Sono qui con te. Prenditi il tempo che ti serve — 
risolveremo la situazione.” 

●​ Coinvolgimento della polizia: la polizia come ultima risorsa — solo se l’aggressività 
del minore comporta un rischio di grave danno o lesione. Se viene chiamata, occorre 
spiegare alla polizia che l’individuo è un minore in stato di trauma, in modo che 
idealmente risponda di conseguenza (ad esempio, ricorrendo ad agenti addestrati a 
trattare con i giovani, se disponibili). 

●​ Follow-up: una volta che la situazione si è calmata, il tutore si assicura che il minore 
riceva un sostegno psicologico, informa il funzionario incaricato del caso, documenta 
l’incidente in modo obiettivo e intensifica il contatto personale e l’impegno 
relazionale. 

●​ Giustificazione:​
Questo piano previene ulteriori traumi, crea fiducia ed è in linea con le migliori 
pratiche europee che danno priorità alla de-escalation, ai diritti dei minori e 
all’assistenza olistica rispetto alle risposte punitive. 

Capitolo 2 – Documentazione e tenuta dei registri (40 minuti) 

A. Lezione  

Una documentazione chiara e completa è un meccanismo di protezione fondamentale nel 
lavoro di tutela. Non si tratta semplicemente di un adempimento amministrativo; essa 
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garantisce la continuità dell’assistenza, salvaguarda il benessere del minore e rafforza la 
responsabilità di tutti i professionisti coinvolti. Secondo gli standard europei — tra cui la 
Convenzione sui diritti dell’infanzia (Articolo 3: Interesse superiore del minore) e le linee 
guida del Consiglio d’Europa sulla tutela — ogni decisione o azione significativa riguardante 
un minore deve essere registrata in modo chiaro, neutrale e tale da tutelare la dignità e la 
riservatezza. Una documentazione di qualità sostiene la sicurezza del minore sia nel presente 
che nel futuro, assicurando che le informazioni importanti non vadano perse in caso di 
avvicendamento del personale o di coinvolgimento di più servizi. 
Un fascicolo ben documentato che descriva la storia dei traumi subiti da un bambino 
consente a un nuovo psicologo o professionista di evitare argomenti scatenanti, mentre 
appunti scarsi o mancanti possono portare a ripetute domande e a un'angoscia inutile. Il 
modo in cui le informazioni vengono registrate influenza direttamente il modo in cui i futuri 
professionisti comprendono e rispondono al bambino; pertanto, il linguaggio scritto deve 
rimanere neutrale, rispettoso e curioso piuttosto che giudicante o presuntuoso. Invece di 
scrivere “Il bambino è manipolatore e mente spesso”, una nota più protettiva e accurata 
sarebbe: “Il bambino ha fornito dettagli incoerenti sull’evento; potrebbe sentirsi spaventato o 
insicuro”. Questo incoraggia il personale futuro ad avvicinarsi al bambino con empatia 
piuttosto che con sospetto. 
Tra le insidie più comuni figurano formulazioni di giudizio, supposizioni personali o ritardi 
nell’aggiornamento delle note. Una frase come “Non gli interessa la scuola” riflette una 
supposizione e può compromettere le opportunità del bambino. Un’alternativa neutra — “Il 
bambino oggi non è andato a scuola e ha dichiarato di sentirsi ansioso e in ritardo con le 
lezioni” — fornisce chiarezza senza attribuire colpe. Le cartelle cliniche spesso seguono il 
bambino nei vari servizi; un linguaggio sbilanciato come “aggressivo e problematico” può 
influenzare il modo in cui i nuovi professionisti percepiscono il bambino, abbassando 
potenzialmente le aspettative o aumentando la paura. Una documentazione equilibrata, 
come “Il bambino ha mostrato aggressività quando si sentiva insicuro; risponde bene ad 
approcci calmi e a limiti chiari”, fornisce sia il contesto che una guida per interventi di 
sostegno. 
La riservatezza è fondamentale per una documentazione etica. I tutori devono considerare 
quali informazioni è necessario registrare, chi ha accesso e come proteggere i dettagli 
sensibili. Quando si documenta una storia di abusi, ad esempio, è più sicuro scrivere “Il 
bambino ha rivelato un danno subito in passato; dettagli condivisi con lo psicologo e 
l’assistente sociale (riservato)” piuttosto che includere tutti i dettagli personali che non 
devono circolare. Questo approccio protegge la privacy del bambino assicurando al 
contempo che i professionisti chiave ricevano le informazioni essenziali. 
È inoltre importante riconoscere che la documentazione può sembrare opprimente, 
specialmente nei periodi di maggiore attività. I tutori possono sentirsi affaticati o sotto 
pressione, ma una registrazione tempestiva e neutrale protegge sia il bambino che il tutore. 
Anche un registro breve e conciso dopo un incidente acceso aiuta a preservare l’accuratezza 
e protegge il tutore se la situazione in seguito si aggrava o diventa oggetto di un esame 
legale. Aspettare diversi giorni aumenta il rischio di perdere dettagli e crea vulnerabilità sia 
per il bambino che per il professionista. Strategie come riservare ogni giorno un breve 
momento dedicato alle note o l'utilizzo di modelli strutturati possono favorire la coerenza. 
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Sistema FACTS di seguito:  

Componente Descrizione Esempio 

F – Informazioni 
fattuali 

Registrare solo fatti verificati (nomi, 
date, osservazioni). Evitare 
supposizioni o interpretazioni. 

“Il bambino ha dichiarato di non 
aver fatto colazione.” 

A – Valutazione Riassumete la vostra interpretazione 
professionale della situazione sulla 
base delle osservazioni e delle 
informazioni. 

“Il bambino appariva introverso 
ed evitava il contatto visivo, il 
che potrebbe indicare disagio.” 

C – La voce del 
bambino 

Documenta il punto di vista e i 
desideri del bambino ogni volta che è 
possibile. 

“Il bambino ha espresso il 
desiderio di tornare a scuola.” 

T – Azioni 
intraprese 

Registrare le azioni immediate, i rinvii 
o i follow-up. 

“Ho informato l’assistente 
sociale e ho fissato un 
appuntamento con uno 
psicologo.” 

S – Riepilogo e 
passi successivi 

Fornire un breve riassunto e 
delineare cosa accadrà in seguito. 

“Il tutore effettuerà un 
follow-up dopo la prossima 
seduta per valutare il benessere 
emotivo.” 

Note del formatore: (Buone pratiche) 
Linee guida pratiche 

●​ Scrivere in modo obiettivo e chiaro — evitare un linguaggio emotivo o di giudizio. 
●​ Registrare in ordine cronologico; annotare date, orari e persone presenti. 
●​ Garantire la riservatezza conservando i documenti in modo sicuro e limitando 

l’accesso al personale autorizzato. 
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●​ Aggiornare tempestivamente i registri dopo ogni contatto o incidente. 
●​ Utilizza i moduli e i modelli standardizzati forniti dalla tua organizzazione, se 

disponibili. 

B. Attività didattiche interattive 

Esercizio: Domande di discussione / riflessione  

1. Quali difficoltà hai incontrato nel mantenere una documentazione accurata?​
Le sfide più comuni includono la mancanza di tempo durante i turni più impegnativi, il senso 
di esaurimento emotivo dopo una crisi o l'incertezza sul livello di dettaglio da includere. Gli 
assistenti sociali possono anche avere difficoltà a trovare un linguaggio neutro, a evitare 
supposizioni o a documentare informazioni sensibili proteggendo al contempo la riservatezza. 
Anche il turnover del personale, le pratiche di presa di appunti non uniformi tra i team e la 
pressione di gestire più casi contemporaneamente possono influire sull'accuratezza e sulla 
coerenza. 

2. In che modo una documentazione chiara può prevenire danni o malintesi nel caso di un 
minore?​
 Una documentazione chiara garantisce che tutti i professionisti abbiano la stessa 
comprensione accurata delle esigenze, dei rischi e della storia del bambino. Previene 
domande ripetute che potrebbero traumatizzare nuovamente il bambino, evita malintesi o 
supposizioni errate e aiuta il nuovo personale a prendere in carico il caso senza lacune. 
Inoltre, rende più facile identificare i modelli di comportamento, favorisce interventi 
tempestivi e tutela la dignità del bambino. Appunti accurati riducono il rischio di 
interpretazioni errate in contesti legali e contribuiscono a garantire che le decisioni siano 
prese nell’interesse superiore del minore. 

3. Come potrebbe essere applicato il modello FACTS nel vostro lavoro quotidiano?​
 (Fattuale – Accurato – Centrato sul bambino – Tempestivo – Basato sui punti di forza) 

Il modello FACTS guida i tutori a redigere descrizioni oggettive e basate sui fatti, anziché 
interpretazioni o giudizi. Incoraggia l’accuratezza e la precisione (cosa è successo, quando, chi 
era presente), pone al centro il punto di vista del bambino e garantisce che la 
documentazione venga compilata in modo tempestivo, finché i dettagli sono ancora freschi. 
Incorporare i punti di forza aiuta a creare un quadro equilibrato del bambino, mostrando non 
solo i rischi ma anche le strategie di coping, la resilienza e i comportamenti positivi. Applicare 
FACTS quotidianamente crea coerenza, migliora la comunicazione tra i team e supporta un 
processo decisionale più sicuro e informato per il bambino. 

Esercizio pratico — Riscrivere appunti distorti   
Questo esercizio mira ad aiutare i partecipanti ad applicare i principi di una documentazione 
accurata, obiettiva e strutturata in situazioni realistiche. I partecipanti esamineranno brevi 
scenari di casi e si eserciteranno a registrare le informazioni utilizzando il modello FACTS 
(Informazioni fattuali, Valutazione, Voce del bambino, Azioni intraprese, Riepilogo e Passi 
successivi). L'obiettivo è rafforzare le capacità di osservazione, analisi e rendicontazione, 
promuovendo al contempo la coerenza e la professionalità nella documentazione.​
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Dopo aver completato le loro note, i partecipanti confronteranno gli esempi e discuteranno 
di come il tono, la chiarezza e la struttura possano influenzare il processo decisionale e la 
comunicazione tra i professionisti. 

Versione A (di parte):  
“Il bambino si sta chiudendo in se stesso e non collabora di nuovo. Si rifiuta di parlare o di 
partecipare alle attività e sta semplicemente tenendo il broncio. Sembra che stia cercando di 
attirare l’attenzione.”  
Versione B (neutrale):  
“Il bambino oggi sembrava introverso: non ha parlato, non ha mangiato e non ha partecipato 
alle attività di gruppo. Ha trascorso la maggior parte del tempo da solo ed ha evitato il 
contatto visivo. Non ha fornito alcuna spiegazione verbale.”  
Compito di gruppo: (discussione scritta o verbale) 

●​ Individuate cosa rende la versione A di parte o poco utile.  
●​ Riscrivete la nota della Versione A in modo più oggettivo e rispettoso, pur 

segnalando il comportamento preoccupante.  
●​ Discutete quali ulteriori informazioni potrebbero essere necessarie (visita 

medica? Consulenza psicologica? Attento follow-up).  
 

●​ Problema con la versione A: ipotizza un motivo (“cerca attenzione”) senza prove, usa 
un tono giudicante (“tenebroso”, “poco collaborativo”) e non descrive chiaramente i 
fatti osservabili.  

●​ Riscrittura professionale: “Il bambino è stato silenzioso e introverso durante la 
giornata. Non ha partecipato alla conversazione, ha rifiutato il pranzo e non ha preso 
parte alle attività in programma. Ha evitato il contatto visivo ed è rimasto in disparte 
rispetto ai compagni. Il tutore monitorerà la situazione e valuterà un ulteriore 
sostegno se il comportamento dovesse persistere.”  

●​ Giustificazione: questa annotazione descrive ciò che è stato osservato, evita 
speculazioni e indica un passo successivo protettivo senza etichettare il bambino.  

Caso di studio: documentazione per bisogni complessi   

Un ragazzo ha lasciato casa all’età di 8 anni a causa dell’instabilità familiare e di possibili 
episodi di violenza domestica ed è sopravvissuto per strada in Turchia fino all’arrivo in Europa 
a 13 anni. Ha sviluppato una spiccata “scienza della vita di strada” e un forte istinto di 
sopravvivenza, ma ha avuto grandi difficoltà nel passaggio alla vita strutturata in un centro di 
accoglienza e all’istruzione formale. L’assenza di figure di riferimento stabili, l’esposizione a 
lungo termine al pericolo e l’ e autosufficienza gli hanno lasciato una profonda sfiducia nei 
confronti degli adulti, ipervigilanza e difficoltà nel rispettare le regole. All'arrivo, era 
introverso ma anche reattivo quando si sentiva controllato o confinato.  ​
Le valutazioni iniziali — volte a pianificare il sostegno — hanno scatenato intensa ansia, 
depressione ed episodi di autolesionismo, poiché rivisitare il suo passato gli sembrava 
minaccioso. Il sistema scolastico formale gli era estraneo; le lacune accademiche e le 
differenze culturali hanno portato a sentimenti di fallimento e a un ulteriore isolamento. Il 
personale ha notato che il bambino occasionalmente sfidava l'autorità e infrangeva le regole 
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come modo per testare i limiti e controllare il suo ambiente. Il tutore e il personale del centro 
di accoglienza hanno risposto con un approccio olistico e volto a costruire la fiducia: incontri 
individuali regolari, uscite informali (ad esempio, shopping, sport) e la creazione di un senso 
di appartenenza. È stato effettuato un rinvio urgente alle cure psichiatriche, sebbene il 
ragazzo inizialmente si sia opposto al trattamento. Col tempo sono emersi interesse e talento 
per l'arte; con l'incoraggiamento, ha frequentato corsi d'arte che sono diventati uno sfogo 
sicuro e terapeutico. Man mano che la fiducia e le capacità di coping si sono sviluppate, ha 
gradualmente ripreso a interagire con il suo team di supporto e in seguito è passato a una 
vita semi-indipendente a 16 anni, dimostrando una resilienza e un'autogestione promettenti.  
Risposta: 
In questo caso, la risposta del tutore dovrebbe concentrarsi sulla comprensione di come 
l'esposizione prolungata del bambino al pericolo, all'instabilità e all'autosufficienza abbia 
plasmato la sua sfiducia e la sua difficoltà ad adattarsi ad ambienti strutturati. Le valutazioni 
iniziali hanno innescato una ritraumatizzazione, evidenziando l'importanza di procedere con 
calma, sensibilità e di preparare emotivamente il bambino prima di chiedergli di rivisitare 
ricordi dolorosi. Il ruolo del tutore è quello di costruire innanzitutto un senso di sicurezza: 
contatti regolari e prevedibili; interazioni informali che riducano le dinamiche di potere; e 
collaborazione con il personale del centro di accoglienza per creare una rete stabile di adulti 
che mostrino coerenza piuttosto che controllo. Sostenere la sua salute mentale attraverso un 
urgente invio a uno psichiatra era appropriato, ma il tutore doveva anche rispettare la sua 
esitazione normalizzando la terapia, offrendo scelte e rafforzando il fatto che lui conservasse 
la propria autonomia. Incoraggiare il suo interesse per l'arte è stato un fattore protettivo 
cruciale, offrendogli uno spazio in cui potersi esprimere senza pressioni o giudizi. Man mano 
che la fiducia cresceva, il tutore ha continuato a rafforzare il senso di appartenenza e di 
competenza del bambino, aiutandolo a riallacciarsi con il suo team di supporto, a esplorare 
percorsi educativi alternativi e a prepararsi a una vita semi-indipendente. 
Esercizio - Compito di gruppo: 
Redigete una nota nel diario del caso che descriva le difficoltà del bambino (senza usare un 
linguaggio giudicante), gli interventi applicati e i risultati positivi ottenuti.  
Risposta (esempio) 
“Il bambino ha manifestato stress e ansia a seguito delle valutazioni e ha assunto 
comportamenti autolesionistici. Ha opposto resistenza al trattamento psichiatrico. Il tutore e 
il personale hanno aumentato il coinvolgimento personale attraverso uscite regolari e 
sostegno quotidiano. Il bambino ha frequentato regolarmente corsi di arte, che gli hanno 
fornito uno sfogo terapeutico. Nel corso del tempo, ha sviluppato strategie di coping più 
solide ed è passato con successo a una vita semi-indipendente.”  
Giustificazione: Descrive il rischio (autolesionismo, resistenza al trattamento) e la resilienza 
(coinvolgimento, capacità di far fronte alle difficoltà). Mostra la collaborazione tra tutore, 
psicologo e personale. Supporta la pianificazione e la protezione a lungo termine.  
 
Capitolo 3 – Competenze gestionali, strategie e risorse per risolvere i conflitti e 
promuovere relazioni positive (per le parti interessate) (40 minuti) 
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Questa sessione aiuta i partecipanti a identificare i primi segnali di conflitto, a comprenderne 
i fattori scatenanti emotivi e a reagire con calma e in modo costruttivo. I formatori 
dovrebbero sottolineare che la gestione dei conflitti non consiste nell’evitare i disaccordi, ma 
nel mantenere il rispetto, la collaborazione e l’attenzione all’interesse superiore del minore.  
Esplorando strategie di comunicazione pratiche, la definizione dei confini e strumenti di 
autoregolazione, i partecipanti rafforzeranno la loro capacità di costruire relazioni 
cooperative che migliorino la sicurezza, la fiducia e la responsabilità condivisa nel lavoro di 
protezione dell'infanzia.  
Esempi che il formatore può utilizzare: 

●​ Normalizzare il conflitto: spiegare che nel lavoro multidisciplinare i disaccordi sono 
prevedibili; l'obiettivo è una gestione sicura e rispettosa.  

●​ Collegare ai risultati della protezione dell'infanzia: sottolineare che i conflitti irrisolti, 
specialmente tra i bambini stessi, minano la sicurezza e la stabilità.  

●​ Dare l'esempio dell'autocontrollo durante il conflitto: mostrare come un linguaggio 
del corpo calmo, un tono neutro e le pause possano cambiare la dinamica. Esempio: 
invece di dire "Non collabori mai!", dire: "Vedo che abbiamo punti di vista diversi; 
facciamo una pausa e vediamo di cosa ha bisogno il bambino".  

●​ Discutere della sensibilità culturale e al trauma nei conflitti: ricordare che i bambini 
o i colleghi potrebbero reagire in modo forte a causa di traumi passati o aspettative 
diverse.  

●​ Incoraggiare la riflessione personale: chiedere ai partecipanti cosa li frustra 
tipicamente e come riescono a mantenere l’autocontrollo.  

A. Lezione  

Comprendere i conflitti nella protezione dell’infanzia (Da approfondire da parte del 
formatore) 

I conflitti nel lavoro di protezione dell’infanzia spesso derivano da una combinazione di 
responsabilità poco chiare, incomprensioni culturali, differenze di valori o metodi 
professionali, stress elevato e interruzioni della comunicazione. Queste sfide sono 
particolarmente comuni nei team multidisciplinari (MDT), dove professionisti con 
background diversi devono collaborare sotto pressione e in contesti emotivamente carichi.  

Ad esempio, un tutore e uno psicologo potrebbero non essere d'accordo sul fatto che lo 
sfogo comportamentale di un bambino debba essere affrontato attraverso un intervento 
terapeutico o con limiti più rigidi. Senza una comunicazione chiara e il rispetto dei ruoli 
reciproci, tali disaccordi possono intensificarsi e influire sul piano di assistenza del bambino. I 
disaccordi nei MDT derivano spesso da interessi contrastanti, interruzioni della 
comunicazione, ruoli poco chiari e valori divergenti. Tuttavia, questi possono essere mitigati 
concentrandosi su un obiettivo condiviso, migliorando la comunicazione, definendo 
chiaramente ruoli e processi e gestendo attivamente il conflitto attraverso un dialogo aperto 
e una risoluzione strutturata dei problemi. Se gestiti in modo costruttivo, i disaccordi 
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cognitivi — quelli incentrati su idee o approcci diversi piuttosto che su dispute personali — 
possono effettivamente rafforzare il funzionamento del team. Tali dibattiti possono favorire 
l’innovazione, incoraggiare la riflessione e portare a una comprensione più completa delle 
complesse questioni relative alla protezione dei minori. 

1. Strategie pratiche di de-escalation  
 
Mantieni la calma: fermati, respira, abbassa la voce, usa un linguaggio del corpo aperto.  
Esempio: se un giovane alza la voce, parla più lentamente e con calma invece di adeguarti al 
suo tono.  
Riconoscere le emozioni: convalidare le emozioni senza schierarsi. 
Esempio: “Capisco che sia frustrante, cerchiamo di risolvere la questione insieme”. 
Chiarire i fatti e le esigenze: distinguere la percezione dalle prove; riassumere ciò che 
ciascuna parte desidera.  
Esempio: “Hai detto di esserti sentito ignorato durante la riunione: puoi dirmi di cosa avevi 
bisogno che non è stato fatto?” 
Crea un clima di sicurezza fisica ed emotiva: fai un passo indietro se necessario; riduci il 
rumore e l'affollamento e concedi del tempo affinché torni la calma.  
Esempio: Proponi una breve pausa o spostati in uno spazio più tranquillo prima di continuare 
la discussione.  
 
2. Costruire relazioni positive  
 

●​ Comportamenti che favoriscono la fiducia: onestà, coerenza, mantenere le promesse.  
●​ Mentalità collaborativa: concentrarsi sull’obiettivo condiviso — l’interesse superiore 

del bambino.  
●​ Sensibilità culturale e al trauma: adattare le aspettative e il linguaggio a contesti 

diversi.  
●​ Mantenere i confini professionali: rimanere empatici proteggendo al contempo il 

benessere personale e i limiti professionali.  
 
3. Risorse e supporto per la gestione dei conflitti  
 

●​ Supervisione o consulenza tra pari.  
●​ Mediazione e dialogo facilitato quando i rapporti si incrinano.  
●​ Politiche organizzative e chiari percorsi di escalation.  
●​ Formazione e apprendimento continuo.  

 

Riferimenti 

​Agenzia dell’Unione europea per i diritti fondamentali (FRA). Tutela dei minori non 
accompagnati. Manuale per la formazione dei tutori.    
​Convenzione sui diritti dell’infanzia. Nazioni Unite   
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​UNHCR e UNICEF. (2014). Al sicuro e in buona salute: cosa possono fare gli Stati per garantire 
il rispetto dell’interesse superiore dei minori non accompagnati e separati in Europa. 
Ginevra: UNHCR e UNICEF   
​Consiglio d’Europa. (2019). Raccomandazione CM/Rec (2019)11 del Comitato dei Ministri agli 
Stati membri sulla tutela efficace dei minori non accompagnati e separati nel contesto della 
migrazione. Strasburgo: Edizioni del Consiglio d’Europa.   
​UNICEF - Kit di formazione sulla protezione dell'infanzia. New York: UNICEF.   
​La strategia dell’UE sui diritti dell’infanzia (2021–2024) 
 

Modulo 7. Creare relazioni efficaci (2,5 ore) 

Sintesi 

Il modulo formativo “Creare relazioni efficaci” rafforza la capacità dei tutori di instaurare 
relazioni basate sulla fiducia, sul rispetto e orientate allo sviluppo con i minori non 
accompagnati (UAM). Combinando teoria, esercizi pratici e riflessione etica, promuove la 
sicurezza, il benessere, la resilienza e l’autonomia dei bambini. 

I partecipanti approfondiscono la teoria dell’attaccamento, le influenze sistemiche e la tutela 
etica. Sviluppano la consapevolezza di sé e la sensibilità culturale e al trauma, sostenendo 
costantemente la voce e l’autonomia del minore. Il modulo fornisce ai tutori gli strumenti per 
offrire un’assistenza basata sulla fiducia e fondata sull’etica, in cui la relazione costituisce il 
fondamento per il recupero, la crescita e una prospettiva futura piena di speranza. 

Istruzioni per i formatori 

Per condurre il workshop in modo efficace, i formatori devono essere ben preparati sia dal 
punto di vista dei contenuti che dell’organizzazione. Dovrebbero studiare a fondo il materiale 
suggerito per acquisire una solida padronanza dei contenuti e dimostrare una profonda 
comprensione delle teorie chiave, come la teoria dell’attaccamento e la teoria dei sistemi 
ecologici di Bronfenbrenner. I formatori sono inoltre incoraggiati ad approfondire le fasi di 
sviluppo della comunicazione e i concetti correlati, tra cui l’interesse genuino, l’assunzione di 
prospettive multiple, la resilienza, l’empowerment, l’agenzia e l’autonomia. Il workshop 
dovrebbe essere adattato al contesto locale e culturale dei partecipanti, garantendo rilevanza 
e risonanza. Affrontare la sessione con sicurezza, empatia e professionalità contribuirà a 
un'esperienza di apprendimento efficace e significativa. Soprattutto, i formatori dovrebbero 
incarnare un atteggiamento caloroso, sensibile al trauma e alla cultura, non giudicante e 
riflessivo, rimanendo aperti a prospettive multiple. Dando l'esempio di apertura, equità e 
pensiero riflessivo, i formatori creano uno spazio sicuro per un dialogo onesto e una 
connessione genuina. 
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Capitolo 7.1 Costruire relazioni solide e di fiducia con i minori non accompagnati (60 

minuti) 

Gli adulti forniscono una base fondamentale per lo sviluppo del bambino stabilendo legami 
sicuri, agendo come co-regolatori dell'autoregolazione e facilitando l'apprendimento 
attraverso un'interazione reattiva. Come punto di riferimento, gli adulti offrono sostegno 
emotivo, modellano comportamenti e creano un ambiente stabile. Il legame emotivo tra un 
bambino e i suoi adulti di riferimento costituisce la base per il suo funzionamento futuro, in 
particolare nelle aree delle relazioni sociali, dell’immagine di sé e della regolazione dello 
stress. L’adulto fornisce una base di attaccamento sicura. Un attaccamento sicuro facilita 
l’autoregolazione e lo sviluppo emotivo. Una relazione stabile funge da cuscinetto contro lo 
stress e promuove l’esplorazione e l’apprendimento. I minori non accompagnati hanno 
spesso costruito relazioni di attaccamento con i propri genitori, la cui qualità influenza il loro 
sviluppo e benessere. Durante il loro viaggio, possono avere esperienze negative con gli 
adulti, che possono influire sul loro attaccamento. Una volta giunti nel paese in cui si richiede 
asilo, la qualità delle relazioni tra il minore e i (vari) adulti può favorire o ostacolare questo 
attaccamento. I tutori svolgono un ruolo cruciale nella vita dei minori non accompagnati. 
Sono responsabili non solo di salvaguardare il benessere e la sicurezza del minore, ma anche 
di difendere i suoi diritti e sostenerne lo sviluppo complessivo. È essenziale che tra il tutore e 
il minore si instauri un rapporto solido e di fiducia, poiché esso fornisce sicurezza emotiva 
(“base sicura”) e costituisce un fondamento per la crescita (oltre che per l’elaborazione del 
trauma). Inoltre, è altrettanto importante che i tutori incoraggino e facilitino legami 
significativi tra il minore e altri adulti chiave nel suo ambiente, quali i genitori (quando 
possibile), gli assistenti sociali, gli insegnanti, gli operatori sanitari, ecc. Queste relazioni 
contribuiscono a creare una rete stabile e di sostegno che promuove la resilienza, 
l’integrazione, lo sviluppo e il benessere. Ciò è in linea con la teoria di Bronfenbrenner (Teoria 
dei sistemi ecologici), che sottolinea come lo sviluppo di un bambino sia modellato dalle 
interazioni tra più sistemi (da microsistemi come i caregiver immediati a ecosistemi come 
istituzioni e politiche). 

Teorie e concetti guida 

Attaccamento: una relazione sicura e basata sulla fiducia tra un minore non accompagnato e 
un tutore funge da base sicura fondamentale. Secondo la teoria dell’attaccamento, i bambini 
e gli adolescenti hanno bisogno di adulti coerenti, reattivi, sensibili ed emotivamente 
disponibili per sentirsi al sicuro e svilupparsi in modo sano. La fiducia cresce attraverso la 
presenza, l’affidabilità e l’interesse genuino, specialmente durante la fase iniziale 
(esplorativa) della relazione. Il ruolo del tutore consiste nell’essere un adulto sicuro e 
prevedibile che offre sicurezza e stabilità, mantenendo al contempo chiari confini 
professionali. In questo modo, il tutore aiuta il giovane a regolare le emozioni, acquisire 
fiducia ed esplorare il nuovo ambiente in sicurezza. 

Bronfenbrenner, il bambino nel contesto. Un bambino non cresce in isolamento, ma si 
sviluppa all’interno di sistemi di relazioni (famiglia, figure di riferimento, coetanei, scuola, 
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comunità, istituzioni). Il modello ecologico di Bronfenbrenner è un modo per comprendere la 
rete del bambino. I tutori devono mappare e comprendere il ruolo degli adulti chiave (e dei 
coetanei e dei gruppi di coetanei importanti) nella vita del bambino (il sistema di supporto 
del bambino). La cooperazione con questi adulti, in primo luogo i genitori e la famiglia (a 
distanza), gli assistenti, gli insegnanti e altri, è essenziale per la continuità, la coerenza e il 
senso di appartenenza. I tutori devono lavorare in modo collaborativo e rispettoso, 
basandosi sulla comprensione di molteplici prospettive.  

Comunicazioni sensibili allo sviluppo, alla cultura e al trauma. Parte della costruzione di 
relazioni solide e di fiducia consiste nell’ascoltare, spiegare e comunicare. La comunicazione 
deve adattarsi all’età e al livello di sviluppo del minore (non solo alla sua età cronologica). I 
tutori devono adattare il loro stile di comunicazione al livello di sviluppo del minore, oltre ad 
adattarlo in modo che sia sensibile al trauma e alla cultura. La comunicazione dovrebbe 
anche tenere conto dell'autonomia, poiché i minori non accompagnati hanno vissuto molte 
esperienze e sono esperti della propria situazione. Ciò richiede di porre domande, 
approfondire (ponendo domande di approfondimento) e ascoltare attivamente.  

Elementi chiave per costruire relazioni solide e di fiducia: 

a) Competenze e atteggiamenti chiave nelle relazioni durante l'avvio del contatto attraverso 
un interesse genuino, la garanzia di sicurezza, la coerenza e l'affidabilità, la presenza, la 
disponibilità emotiva, la sensibilità culturale, la comunicazione chiara, il sostegno emotivo e 
la comprensione del comportamento nel contesto, la difesa e l'empowerment, la pazienza e 
la sensibilità al trauma, l'atteggiamento non giudicante e la comprensione di molteplici 
prospettive, la costruzione della cooperazione 

b) Costruzione della relazione attraverso le fasi. All'inizio o nella fase di esplorazione della 
relazione all'arrivo del bambino, l'attenzione deve concentrarsi sulla stabilità e sul riposo, 
sull'interesse genuino combinato con l'ascolto attivo e la sicurezza emotiva. Il tutore deve 
investire tempo per conoscere davvero il bambino, la sua storia, il suo background, la sua 
cultura e i suoi valori, i suoi bisogni e il suo comportamento. Ciò richiede presenza. Questo 
getta le basi per la fiducia. Costruire la fiducia attraverso un contatto sicuro e stabile basato 
su rispetto, interesse, sostegno e affidabilità; essere coerenti e mostrare comprensione. 

Nella fase successiva, lo sviluppo del bambino è la questione chiave. Il tutore sostiene la 
crescita, lo sviluppo e la resilienza del bambino attraverso l'empowerment. Il tutore aiuta 
inoltre il bambino a dare un senso al mondo, agli altri e a se stesso (comportamento ed 
emozioni). È importante riconoscere e dare un nome ai punti di forza e coinvolgerlo nelle 
decisioni (autonomia). In questo modo si favorisce lo sviluppo dell'autonomia e della 
capacità di far fronte alle difficoltà. Incoraggiare l'autonomia e l'empowerment all'interno di 
un contesto stabile (scuola, attività ricreative). 

Nella fase finale la chiave è preparare il bambino all'autosufficienza e all'indipendenza, 
concentrandosi ancora di più sulla sua capacità di agire e di prendere decisioni informate. 
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Rafforzare la rete di sostegno, lasciare spazio alla libertà e all'indipendenza, pur mantenendo 
vicinanza emotiva e sostegno. È fondamentale rafforzare la resilienza, l'autosufficienza e le 
reti di sostegno attraverso una comunicazione culturalmente sensibile, rispettosa e attenta. 

I minori non accompagnati devono affrontare sfide particolari nel gestire la propria vita senza 
il sostegno immediato delle loro famiglie e a causa delle esperienze negative che potrebbero 
aver vissuto nelle relazioni nel paese d’origine, durante la fuga e all’arrivo in Europa, nonché 
nel paese in cui chiedono asilo. In qualità di tutori, comprendere l’importanza di instaurare 
relazioni efficaci e basate sulla fiducia è essenziale per sostenere il loro sviluppo e il loro 
benessere. 

Istruzioni per i formatori: questa sezione esplorerà le relazioni efficaci, non solo tra il tutore e 
il minore, ma anche all’interno di una rete più ampia a sostegno dei bisogni del minore. 
Insieme esploreremo e identificheremo gli elementi chiave per costruire relazioni etiche e 
incentrate sul minore e discuteremo modi pratici per aiutare i minori non accompagnati a 
sentirsi al sicuro, in contatto con gli altri e responsabilizzati.  

Esercizio 1.1: Preparare la diapositiva (prima del workshop) Domanda da visualizzare: Quale 
elemento ritenete importante nella creazione di relazioni basate sulla fiducia con i minori 
non accompagnati? Chiedete ai partecipanti di inserire 1-2 parole nella chat o su post-it (per 
la formazione in presenza).  

Spiega l'esercizio ai partecipanti. Spiega che vorresti iniziare con una breve attività interattiva 
per riflettere sulle loro esperienze e opinioni. Chiedi ai partecipanti di condividere due parole 
che ritengono importanti per creare relazioni di fiducia con i minori non accompagnati. 
Lascia che le condividano nella chat o di persona. Chiedi ai partecipanti di dire anche quali 
parole hanno aggiunto alla nuvola di parole.  

Alcune parole vengono evidenziate dal formatore. Discussione su: perché è emersa questa 
parola? Il formatore può chiedere ai partecipanti di condividere un breve esempio relativo a 
una delle parole. Sottolinea come le parole riflettano valori condivisi.  

Esercizio 1.2: Discussione interattiva 

Utilizzate degli esempi per esplorare cosa significano “base sicura” e “rifugio sicuro” 
nell’ambito della tutela. Collegate questi concetti alle azioni quotidiane: mantenere le 
promesse, essere presenti, ascoltare senza giudicare. Una base sicura significa che il tutore 
fornisce stabilità e incoraggiamento, consentendo al giovane di esplorare e crescere con 
fiducia, sapendo che il sostegno è disponibile quando necessario - ad es. mantenendo le 
promesse (“Verrò a prenderti dopo la scuola”), dimostrando affidabilità ed esprimendo 
fiducia nella capacità del bambino di gestire le sfide. Un rifugio sicuro significa che il tutore 
offre conforto emotivo e protezione quando il bambino si sente spaventato, confuso o 
turbato, ad esempio essendo presente, ascoltando con empatia, spiegando procedure 
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complesse con un linguaggio semplice e creando sicurezza emotiva rimanendo calmo e 
affidabile. 

Esercizio 1.3: Il cerchio della sicurezza - Powell (Foglio informativo 1) 

Distribuite la dispensa 1: Cerchio di sicurezza (vedi Allegato III). Mostrate il modello o un 
breve video. Chiedete: “Quali piccoli gesti fanno sentire un bambino al sicuro e in contatto 
con gli altri?” Facilitate la riflessione collegando la teoria alla pratica. 

Esercizio 1.4: Mappatura di Bronfenbrenner (Foglio informativo 2) 

Distribuite la dispensa 2: Bronfenbrenner, Teoria del sistema ecologico (vedi Allegato IV). In 
gruppi, mappate gli adulti e i sistemi che circondano un minore. Identificate chi sostiene o 
ostacola lo sviluppo del bambino. Discutete su come i tutori possono rafforzare la 
collaborazione tra i sistemi. 

 

 

Spunti di discussione: 

1. Cosa crea o danneggia la fiducia?​
Costruisce la fiducia: 

●​ Coerenza, affidabilità e mantenimento delle promesse. 
●​ Ascolto attivo, empatia e disponibilità emotiva. 
●​ Trasparenza: spiegare chiaramente azioni e decisioni. 
●​ Rispettare la riservatezza e l’individualità del bambino.​

​
Danneggia la fiducia: 

●​ Promesse non mantenute, imprevedibilità o frequenti cambiamenti di personale. 
●​ Atteggiamenti di giudizio o mancanza di rispetto per la cultura e le credenze. 
●​ Ignorare la voce del bambino o prendere decisioni senza fornire spiegazioni. 
●​ Sminuire o minimizzare le esperienze del bambino.​

 

2. Come possiamo coinvolgere i genitori e le reti di sostegno a distanza? 

●​ Mantenere una comunicazione regolare (telefonate, messaggi o videochiamate) 
quando è sicuro e appropriato. 

●​ Condividere gli aggiornamenti e coinvolgere i genitori o i parenti nelle decisioni, 
quando possibile. 
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●​ Collaborare con interpreti, mediatori culturali o organizzazioni comunitarie per 
colmare la distanza. 

●​ Incoraggiare il bambino a mantenere legami emotivi positivi, garantendo al contempo 
la sua sicurezza e il suo benessere. 

Note per il formatore: la fiducia cresce attraverso la coerenza, i limiti e il legame — anche a 
distanza. I tutori che agiscono in modo trasparente e coinvolgono le reti di sostegno in modo 
rispettoso rafforzano il senso di appartenenza e sicurezza del bambino. 

Messaggi chiave:  

●​ Un adulto stabile ed emotivamente disponibile può trasformare la fiducia e lo 
sviluppo di un bambino.  

●​ I tutori fungono sia da base sicura che da ponte tra i sistemi. 

●​ La fiducia cresce attraverso la coerenza, l'empatia, la chiarezza e la sensibilità 
culturale e al trauma. 

Al termine della discussione plenaria, distribuite i seguenti fogli informativi (vedi Allegati III e 
IV) poiché forniscono le risposte: 

-Documento 3: Costruire fiducia e connessione: elementi chiave per i tutori di minori non 
accompagnati 

-Dispensa 4: Circolo attorno al minore  

Capitolo 7.2 Standard etici nella tutela (45 minuti) 

La tutela dei minori stranieri non accompagnati (MSNA) si basa su una serie di principi etici 
che garantiscono professionalità, responsabilità e rispetto dei diritti dei minori. I tutori 
devono agire nel rispetto delle leggi (inter)nazionali, tutelando la privacy, la riservatezza e 
l’uso etico delle informazioni. Essi difendono la dignità umana di ogni minore e agiscono in 
linea con i diritti umani e quelli dei minori, dando sempre priorità all’interesse superiore del 
minore. Uno standard fondamentale in tutte le azioni è il principio del “Non nuocere”: i 
tutori devono evitare di causare danni fisici, emotivi, psicologici o sociali e agire in modo da 
proteggere e promuovere attivamente il benessere del minore. Questo principio guida il 
processo decisionale, assicurando che gli interventi o le azioni non aumentino mai la 
vulnerabilità del minore né minino la sua fiducia e sicurezza. La diversità è valorizzata e la 
discriminazione è respinta, mentre la partecipazione garantisce che la voce di ogni bambino 
sia ascoltata e presa sul serio. I tutori dimostrano responsabilità, integrità e indipendenza, 
prendendo decisioni trasparenti e imparziali. Proteggono le informazioni riservate e 
mostrano solidarietà e coraggio morale opponendosi alle pratiche non etiche. Infine, si 
impegnano in una riflessione etica continua, rimanendo autocritici e dediti allo sviluppo 
professionale continuo. Alla base di questi principi chiave vi sono i seguenti valori 

106 
101140692 – GUARD-UP | WP3 | Risultato atteso D3.2 | Materiale formativo 



 

(empowerment, partecipazione, inclusione, giustizia, diversità) e li mettono in relazione con 
scenari di tutela della vita reale. Lavorare con i giovani significa lavorare con un gruppo target 
vulnerabile e dipendente. Ciò richiede competenza e cura. La tutela si basa sulla qualità 
professionale, fornita dall’istruzione e dalla conoscenza da un lato e dall’applicazione di 
standard etici dall’altro. I valori fondamentali nel lavoro con i giovani sono l'empowerment, la 
partecipazione, l'inclusione, la giustizia e la diversità. Questi valori fondamentali possono 
essere tradotti in standard etici che ci rendono consapevoli del nostro atteggiamento, del 
nostro compito e della nostra responsabilità nel lavorare con i giovani e i loro 
genitori/famiglie (sia a distanza che non). Questo capitolo tratta della consapevolezza 
dell’esistenza di standard etici. Menziona inoltre il fatto che tali standard non si applicano 
solo in relazione al minore e ai genitori, ma anche in relazione alle altre organizzazioni. 
Questo capitolo offre l’opportunità di discutere quali valori e standard siano importanti per il 
nostro lavoro o quali siano rilevanti nel nostro contesto/cultura. Esistono somiglianze o 
differenze?  

Rafforzare la capacità dei tutori di agire sulla base di chiari principi etici nel sostenere i minori 
non accompagnati, specialmente in situazioni complesse o delicate. Dovrebbe essere chiaro 
che gli standard etici costituiscono il fondamento di una tutela affidabile e professionale e 
della responsabilità. La tutela è guidata da una serie di principi etici che garantiscono 
professionalità, responsabilità e rispetto dei diritti dei minori. I tutori devono agire nel 
rispetto della legge, della privacy, della riservatezza e dell’uso etico delle informazioni. Essi 
difendono la dignità umana di ogni minore e agiscono in linea con i diritti umani e dei minori, 
dando sempre priorità all’interesse superiore del minore. La diversità è valorizzata e la 
discriminazione è respinta, mentre la partecipazione garantisce che la voce di ogni bambino 
sia ascoltata e presa sul serio. I tutori dimostrano responsabilità, integrità e indipendenza, 
prendendo decisioni trasparenti e imparziali. Proteggono le informazioni riservate e 
mostrano solidarietà e coraggio morale opponendosi con fermezza alle pratiche non etiche. 
Infine, si impegnano in una continua riflessione etica, rimanendo autocritici e dediti allo 
sviluppo professionale continuo.  

Punti chiave:  

●​ Una pratica etica significa essere consapevoli, intenzionali e riflessivi. 
●​ I tutori sono modelli di riferimento e controllori della condotta etica degli altri. 
●​ Il ragionamento etico sostiene decisioni giustificate e incentrate sul bambino. 

Istruzioni per il formatore: Alla base dei principi etici fondamentali vi sono i seguenti valori: 
empowerment, partecipazione, inclusione, giustizia, diversità. Mettili in relazione con scenari 
di tutela della vita reale. 

Esercizio 2.1  
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●​ Riflessione sull'azione: Chiedere ai partecipanti di ricordare una conversazione o una 
decisione recente. Far loro scrivere quale standard etico li ha guidati e se è stato 
intenzionale. 

●​ Discussione di gruppo: condividete esempi di dilemmi etici — riservatezza, 
autonomia contro protezione, norme culturali contro diritti del bambino — e 
discutete le opzioni. 

Esempi di dilemmi 

Riservatezza contro protezione​
Un bambino racconta che a volte incontra un adulto fuori dalla struttura che gli fa dei regali. 
Ti chiede di non dirlo a nessuno. 

Autonomia contro sicurezza​
Una ragazza di 17 anni si rifiuta di andare a scuola e insiste che invece troverà un lavoro. 

Norme culturali vs. diritti dei minori​
Un ragazzo si rifiuta di parlare con il personale femminile a causa delle sue credenze culturali. 

Lealtà contro responsabilità​
Un assistente sociale ti chiede di chiudere un occhio su un errore procedurale per il bene 
dell’“armonia del team”. 

Esempi di suggerimenti per i formatori 

Come garantite che la voce dei bambini venga ascoltata? 

Incoraggia i partecipanti a riflettere su: 

●​ I modi in cui coinvolgono i bambini nelle decisioni che riguardano la loro vita (ad 
esempio, alloggio, istruzione, pianificazione dell'assistenza). 

●​ Come adattare la comunicazione all’età, alla lingua e alla maturità emotiva. 
●​ Come trovare un equilibrio tra l'ascolto e la responsabilità professionale. 

Note per il formatore: collegate questo argomento ai principi etici di partecipazione, 
empowerment e rispetto della dignità umana. 

Quando i valori professionali entrano in conflitto con le regole istituzionali? 

Guidare i partecipanti a discutere: 

●​ Esempi reali in cui le politiche, la burocrazia o le esigenze organizzative limitano la 
pratica etica. 
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●​ Come agire quando seguire una regola potrebbe danneggiare l'interesse superiore 
del bambino. 

●​ Strategie di difesa dei diritti, ragionamento etico e ricorso alla supervisione come 
supporto. 

Note per il formatore: collegare questo argomento a Integrità, Responsabilità e Coraggio per 
sfidare le pratiche non etiche.​
 

Cosa vi aiuta a rimanere trasparenti e autocritici? 

Invita alla riflessione su: 

●​ Metodi personali per mantenere l'impegno (documentazione, riflessione tra pari, 
supervisione). 

●​ Riconoscere i pregiudizi e gestire le reazioni emotive. 
●​ Creare una cultura aperta per discutere degli errori. 

Note per il formatore: Enfatizzare la riflessione etica continua e la necessità di un dialogo 
onesto e rispettoso tra i professionisti. 

Capitolo 7.3 Comunicazione a misura di bambino (45 minuti) 

Questo capitolo aiuta i tutori a sviluppare una comunicazione sensibile all'età, allo sviluppo, 
alla cultura e al trauma. Mette in evidenza la costruzione della fiducia, della sicurezza e della 
partecipazione, non solo lo scambio di informazioni. I professionisti imparano ad adattare gli 
stili di comunicazione, a riconoscere le barriere (paura, sfiducia, differenze culturali, fattori 
scatenanti), a promuovere il diritto dei bambini di essere ascoltati e ad applicare approcci 
sensibili al trauma e alla cultura, come accennato in M4 - Assistenza informata sul trauma e 
M5 - Competenza culturale e comunicazione interculturale. 

La comunicazione con i minori non accompagnati va oltre lo scambio di informazioni: è un 
processo volto a costruire sicurezza, fiducia e connessione. I bambini comunicano non solo 
attraverso le parole, ma anche attraverso il tono, la postura, il silenzio e i segnali emotivi. Una 
comunicazione efficace richiede un approccio sensibile all’età, al livello di sviluppo, alla 
cultura e alle esperienze del bambino prima, durante e dopo la migrazione. 

Il Quadro di riferimento per una comunicazione culturalmente sensibile (Sue, Sue & Sue, 
2019) sottolinea che la comunicazione è sempre modellata da norme culturali, aspettative e 
significati relazionali. Per i minori non accompagnati, ciò significa che il modo in cui 
esprimono le emozioni, mostrano rispetto, interagiscono con gli adulti o utilizzano il silenzio 
può differire in modo significativo dalle norme del paese di arrivo. La comunicazione 
culturalmente sensibile inizia con la consapevolezza: i tutori devono riconoscere la propria 
lente culturale, evitare supposizioni e affrontare ogni interazione con umiltà e apertura. Ciò 
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include il riconoscimento dell’identità culturale del bambino, la convalida della sua realtà 
vissuta e l’adattamento della comunicazione in modi che facciano sentire al sicuro e 
rispettati. 

I tutori dovrebbero adattare la loro comunicazione all’età, alla maturità e alle capacità 
cognitive del bambino. Ciò implica l’uso di un linguaggio semplice e onesto, evitando il gergo, 
e verificando la comprensione. Rispettare l’autonomia è essenziale: invitare il bambino a 
esprimere il proprio punto di vista, porre domande aperte e dargli spazio per parlare al 
proprio ritmo. L’ascolto attivo — prestare piena attenzione, riconoscere i sentimenti e 
rispondere senza giudicare — rafforza la relazione e sostiene il senso di autonomia del 
bambino. 

La pazienza e la trasparenza sono altrettanto importanti. Essere chiari sul proprio ruolo e 
spiegare cosa succederà in seguito aumenta la prevedibilità e aiuta a ridurre l’incertezza, il 
che è particolarmente prezioso per i bambini che si trovano in un nuovo ambiente culturale. 
Il silenzio dovrebbe essere interpretato con sensibilità; può riflettere paura, norme culturali o 
incertezza piuttosto che sfida. Rimanere presenti e di sostegno permette al bambino di 
aprirsi quando è pronto. 

Convalidare i sentimenti del bambino promuove ulteriormente la fiducia. Semplici 
affermazioni (“Capisco che sia difficile”, “Grazie per avermelo detto”) aiutano i bambini a 
sentirsi ascoltati e rispettati. Quando i tutori comunicano con sensibilità culturale, chiarezza e 
calma, creano le condizioni per la sicurezza, la partecipazione e una connessione significativa. 

Siate consapevoli delle vostre aspettative riguardo al comportamento e alla maturità emotiva 
degli adolescenti e adattatevi quando necessario. Create un legame autentico mostrando 
interesse per ciò che conta per loro. Siate disponibili senza forzare la conversazione. Evitate 
una eccessiva formalità; usate creatività, umorismo e stili di comunicazione vari. 

Domande socratiche: un metodo per porre domande aperte e ponderate che stimolino 
l’autoriflessione e il pensiero critico invece di fornire risposte. Sottolinea la competenza, 
l’autonomia e la responsabilità dell’adolescente. L’obiettivo è ridurre l’atteggiamento 
difensivo, esplorare valori e conseguenze e costruire un dialogo rispettoso. 

Esempi: 

●​ Cosa ti fa pensare questo? 
●​ Quali sono i pro e i contro? 

●​ Riesci a vedere un altro punto di vista? 

 

Principi fondamentali nella comunicazione con i bambini 
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●​ Arrivo e ritmo: concedi ai minori riposo e tempo; evita conversazioni pesanti o 
domande eccessive fin da subito. Crea prima sicurezza e fiducia e procedi al ritmo del 
bambino per consentire conversazioni più profonde in seguito. 

●​ Rispetto e responsabilizzazione: il bambino è un partecipante attivo, non solo un 
destinatario di cure. 

●​ Adattamento allo sviluppo: adattare il tono, il vocabolario e i tempi all'età e alle 
capacità cognitive. 

●​ Chiarezza e trasparenza: spiega lo scopo delle conversazioni, il tuo ruolo e come 
verranno utilizzate le informazioni. Sii aperto riguardo alla tutela, alle procedure, ai 
diritti, al sostegno disponibile e ai passi successivi. Se prendi appunti, spiega perché e 
condividi ciò che scrivi per evitare sorprese. 

●​ Sensibilità culturale: siate consapevoli delle norme relative all'autorità, al genere e 
all'espressione emotiva. Evitate supposizioni; consultate mediatori culturali quando 
necessario. 

●​ Approccio informato sul trauma: riconoscere che il trauma influisce sull'attenzione, 
sulla memoria e sulla fiducia. Avvicinarsi con delicatezza, dare spazio ed evitare 
domande invadenti. 

●​ Consapevolezza non verbale: osserva il linguaggio del corpo, il contatto visivo e i 
segnali emotivi: questi possono comunicare più delle parole. 

●​ Costruire una connessione: crea un terreno comune attraverso l'empatia e una 
limitata auto-rivelazione. Introduci argomenti delicati con delicatezza ("Nella mia 
esperienza..."). Usa domande chiuse quando le competenze linguistiche sono limitate 
o per ridurre la tensione, ma affidati principalmente a domande aperte per ottenere 
comprensione. 

●​ Approfondire con cautela: approfondire l'argomento riassumendo, ripetendo le 
parole chiave o utilizzando segnali non verbali che denotino attenzione. Evitare 
domande suggestive, poiché i bambini potrebbero dare risposte che ritengono voi vi 
aspettiate. Adattarsi al livello di sviluppo del bambino e assicurarsi che non pensi che 
le sue risposte precedenti fossero sbagliate 

●​ Contatto con i genitori: informare i genitori il prima possibile che il loro bambino è al 
sicuro e spiegare le procedure e la situazione attuale. 

Spiega che la comunicazione va oltre le parole: riguarda la sicurezza, il legame e il rispetto. 
Sottolinea i principi chiave: adattati all’età e alla maturità; usa un linguaggio semplice e 
sincero; rispetta l’autonomia; e ascolta attivamente. Sii chiaro, paziente e sincero. Rispetta il 
silenzio; potrebbe riflettere paura, non sfida. Convalida i sentimenti e offri prevedibilità. 

Istruzioni per i formatori: Rafforzare le competenze dei tutori nel comunicare con i minori 
non accompagnati in modo rispettoso, adeguato all’età, sensibile al trauma e alla cultura. 
Acquisire familiarità con i concetti chiave: sintonia evolutiva, assistenza informata sul trauma 
(M4) e sensibilità culturale (M5). Essere calmi, aperti ed empatici: incarnare le stesse qualità 
di comunicazione sintonia e rispettosa promosse dal modulo. 
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Esercizio 3.1 - Condividere la Dispensa 5 Comunicare con bambini e adolescenti – 
Approfondimenti chiave per fascia d’età 

(A coppie): Scegliete una fascia d’età e individuate un esempio di comunicazione a misura di 
bambino (vedi Dispensa 5: Comunicare con bambini e adolescenti – Approfondimenti chiave 
per fascia d’età). Discutete su come il linguaggio e il tono possano essere adattati. 

(Plenaria): Riflettete sui fattori culturali – contatto visivo, ruoli di genere, autorità – 
utilizzando esempi tratti dalla pratica dei partecipanti. Condividete il Foglio informativo 6 – 
Lista di controllo: Informazioni a misura di bambino. 

Opzionale: Approccio sensibile al trauma: Mostrare il video “La finestra della tolleranza” o 
spiegare in che modo il trauma influisce sull’attenzione, sulla memoria e sulla regolazione 
emotiva. 

Spunti di discussione: 

Cosa aiuta un bambino a sentirsi al sicuro nel parlare? 

●​ Un ambiente tranquillo e prevedibile e la presenza costante di un adulto. 
●​ L'ascolto attivo: prestare piena attenzione senza interrompere. 
●​ Mostrare empatia e rispetto per i suoi ritmi e le sue emozioni. 
●​ Usare un linguaggio semplice e chiaro ed evitare di giudicare. 
●​ Mantenere le promesse e garantire la riservatezza.​

 

Come reagisci quando un bambino si chiude in se stesso o reagisce emotivamente? 

●​ Mantieni la calma e sii paziente; non prenderla sul personale. 
●​ Concedi al bambino spazio e tempo per autoregolarsi. 
●​ Riconoscete delicatamente i suoi sentimenti (“Vedo che per te è difficile”). 
●​ Offri rassicurazione con calma attraverso il tono e la tua presenza. 
●​ Riprendete la conversazione più tardi, quando si sentirà di nuovo al sicuro. 

Riflessione finale facoltativa: chiedi ai partecipanti di indicare un'abitudine comunicativa che 
applicheranno consapevolmente nel loro prossimo incontro con il bambino.  

Riferimenti 

Ainsworth, M. D. S., 1979. L'attaccamento madre-bambino. American Psychologist, 34(10), 

pp. 932–937. 

Bowlby, J., 1969. Attaccamento e perdita, Vol. 1: Attaccamento. New York: Basic Books. 
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Bronfenbrenner, U., 1979. L'ecologia dello sviluppo umano: esperimenti della natura e della 

progettazione. Cambridge, MA: Harvard University Press. 

Delfos, M.F. Mi stai ascoltando? Comunicare con i bambini dai quattro ai dodici anni. SWP, 

2016. 

Delfos, M.F., Ho anch’io qualcosa da dire! Comunicare con preadolescenti e adolescenti, 12a 

ed., SWP, 2021. 

Agenzia dell’Unione europea per i diritti fondamentali (FRA), 2022. Manuale per formatori in 

materia di tutela: promuovere i diritti dei minori non accompagnati nell’UE. Vienna: FRA. 

IJzendoorn, M. H. van, 1995. Rappresentazioni dell’attaccamento negli adulti, reattività 

genitoriale e attaccamento infantile: una meta-analisi sulla validità predittiva dell’Adult 

Attachment Interview. Psychological Bulletin, 117(3), pp. 387–403. 

Powell, B. et al., The Circle of Security Intervention (New York: Guilford Publications, 2013). 

Traduzione/adattamento olandese: M. de Zeeuw & C. Brok. 

Sue, D. W., Sue, D., & Sue, S. (2019). Comprendere il comportamento anomalo. Cengage 

Learning. 

Schippers, M., 2021. Children on the Move: A Guide to Working with Unaccompanied 

Children in Europe. Utrecht: European Guardianship Network. 

FRA’s Guardianship for Unaccompanied Children: A Manual for Trainers of Guardians, pp. 

59-63. 

Linee guida del Comitato dei Ministri sulla tutela dei minori non accompagnati e separati, 

Consiglio d’Europa, 2019. 

UNHCR, 2021. Guida pratica sulla tutela dei minori non accompagnati e separati in Europa. 

Ginevra: Alto Commissariato delle Nazioni Unite per i rifugiati. 

UNICEF, 2017. L’interesse superiore del minore nei processi migratori. Ginevra: Fondo delle 

Nazioni Unite per l’Infanzia. 

 
Ulteriori letture 

Banks, S., 2016. Ethics in Professional Life: Virtues for Health and Social Care. Basingstoke: 

Palgrave Macmillan. 

Consiglio d’Europa, 2019. Linee guida del Comitato dei Ministri sulla tutela dei minori non 

accompagnati e separati. Strasburgo: Edizioni del Consiglio d’Europa. 

UNHCR, 2021. Guida pratica sulla tutela dei minori non accompagnati e separati in Europa. 

Ginevra: Alto Commissariato delle Nazioni Unite per i rifugiati. 

UNICEF, 2017. L’interesse superiore del minore nei processi migratori. Ginevra: Fondo delle 

Nazioni Unite per l’Infanzia. 

Video 

Il cerchio della sicurezza: l'unico strumento di cui ogni genitore ha bisogno 
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Finestra di tolleranza  

Allegati 

Dispensa 1: L'intervento del cerchio della sicurezza (Powell)  
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Dispensa 2: Bronfenbrenner, Teoria del sistema ecologico 

 

 

 

In che modo lo sviluppo di un individuo è effettivamente influenzato dall'ambiente sociale?  

Tutti i livelli sono interconnessi e si influenzano a vicenda. Bronfenbrenner ha distinto cinque 
sistemi: il microsistema, il mesosistema, l'esosistema, il macrosistema e il cronosistema 
(dimensione temporale).  

1. L'individuo (nucleo) 

Al centro c'è l'individuo con caratteristiche personali quali età, genere, salute ed esperienze. 
Ad esempio, Ali è un ragazzo di 15 anni che frequenta l'ISK e ha subito un trauma. Queste 
caratteristiche personali interagiscono con i sistemi circostanti e determinano il suo sviluppo. 

2. Microsistema 

Il microsistema comprende gli ambienti con cui l'individuo ha un contatto diretto, come la 
famiglia, la scuola, i coetanei e il vicinato. Nel caso di Ali, ciò riguarda la sua famiglia 
(compresi i contatti telefonici con i genitori e i fratelli), i suoi insegnanti e compagni di classe 
e i coetanei nel suo ambiente di vita. Le interazioni all'interno di questi contesti possono 
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influenzare positivamente o negativamente il suo sviluppo, a seconda della qualità delle 
relazioni. 

 

3. Mesosistema 

Il mesosistema si riferisce alle connessioni tra gli elementi del microsistema, come il rapporto 
tra casa e scuola. Per Ali, questo include il coinvolgimento dei suoi genitori e del tutore con la 
scuola. Sebbene i suoi genitori vivano all'estero, si affidano al tutore per collaborare con gli 
insegnanti. Una cooperazione positiva tra queste parti può sostenere lo sviluppo di Ali, 
mentre tensioni o influenze negative (ad esempio, preoccupazioni riguardo agli amici) 
possono ostacolarlo. 

4. Esosistema 

L'esosistema è costituito da fattori esterni che l'individuo non controlla direttamente, ma che 
influenzano comunque lo sviluppo. Ad esempio, se i genitori di Ali divorziano o suo padre si 
risposa, queste decisioni possono influenzare in modo significativo il benessere emotivo e le 
opportunità future di Ali, anche se lui non ha voce in capitolo. 

5. Macrosistema 

Il macrosistema rappresenta il contesto culturale e sociale più ampio. Ali cresce influenzato 
sia dal suo paese d'origine che dalla società olandese. I Paesi Bassi enfatizzano 
l'individualismo, mentre il suo paese d'origine potrebbe valorizzare il collettivismo. Anche le 
condizioni economiche, le leggi, le norme e i valori culturali plasmano il suo sviluppo. 

Dispensa 3: Costruire fiducia e legami: elementi chiave per i tutori di minori non 
accompagnati  

 Elemento chiave Comportamento 

1 Avviare il contatto Perseveranza, tenacia, atteggiamento di sincera curiosità e 
interesse 

2 Sicurezza Verificare (il senso di) sicurezza soggettiva e oggettiva e agire 
di conseguenza. 

3 Coerenza e affidabilità Mantenere le promesse, arrivare puntuali, essere prevedibili 
(fare ciò che si dice, dire ciò che si farà). 

4 Presenza Sii presente per il minore nonostante le variazioni nel 
comportamento o nelle circostanze. 

5 Disponibilità emotiva Mostrare empatia, lasciare spazio alle emozioni (anche a 
quelle inespresse). 
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6 Sensibilità culturale e rispetto Valorizza il background, l’identità e le esperienze del minore, 

valorizza il contributo della sua famiglia e della sua cultura, 
considera il minore come un esperto della propria situazione, 
parzialità multiforme (comprensione di diverse prospettive). 

7 Comunicazione chiara Spiegare le decisioni, ascoltare attivamente, porre  (ulteriori) 
domande, utilizzare un linguaggio verbale e non verbale 
comprensibile, ascoltare il minore, reazione volta a rafforzare 
l’autodeterminazione. 

8 Sostegno emotivo, 
comprensione del 
comportamento nel contesto 

Riflessioni emotive, promemoria sulla resilienza, complimenti; 
il comportamento è un segnale, non un problema. Se 
necessario, stabilire dei limiti (ad esempio una struttura di 
sicurezza) con calore.  

9 Difesa dei diritti e 
responsabilizzazione 

Agire nell'interesse superiore del minore, coinvolgerlo nelle 
decisioni che riguardano la sua vita 

10 Pazienza e sensibilità al 
trauma 

La comprensione richiede fiducia e tempo, specialmente per i 
minori che hanno subito perdite, traumi o sfollamenti. 

11 Atteggiamento non 
giudicante, comprensione 
delle diverse prospettive 

Accettare il minore senza etichettarlo o biasimarlo per 
comportamenti passati o meccanismi di difesa, empatia, 
ascolto, comprensione di molteplici prospettive. 

12 Approccio collaborativo Collaborare con gli altri adulti della rete del minore (genitori, 
insegnanti, assistenti, professionisti legali e medici) per 
garantire messaggi coerenti, fungere da ponte tra gli adulti e il 
minore e tra gli adulti che circondano il minore, se necessario.  

Dispensa 4: Il cerchio attorno al minore  

Comprendere i ruoli degli adulti chiave nella vita di un minore non accompagnato.  

In qualità di tutore, fai parte degli adulti che sostengono il minore nel suo sviluppo in un 
ambiente nuovo e sconosciuto. Ogni adulto ha un ruolo diverso e apporta qualcosa di unico e 
prezioso alla vita del minore. In qualità di tutore, svolgi un importante ruolo di 
coordinamento.  

 Ruolo Compiti Contributo unico 

Genitori Legame emotivo e 
culturale 

Mantenere un contatto il 
più regolare possibile 

Sostenere e incoraggiare 
il bambino 

Collaborare con gli adulti 
del nuovo ambiente 

Senso di identità e 
appartenenza 

Legame con il background 
culturale e i valori familiari 
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Tutore legale Processo decisionale 

legale e pratico 
nell’interesse 
superiore del bambino 

 

Garantire i diritti in tutti i 
settori (istruzione, salute, 
alloggio) 

Stimolare lo sviluppo e 
garantire la sicurezza 

Stare al fianco del 
bambino, cercare di 
comprenderlo e di capire il 
suo comportamento  

Garantire che il bambino 
sia ascoltato, protetto e 
sostenuto. 

Insegnanti, 
personale 
scolastico 

Educatori Fornire istruzione e 
struttura.  

Stimolare lo sviluppo 
cognitivo e linguistico. 

Stimolare le abilità sociali 
e di autonomia.  

Aiutano il bambino a 
sviluppare il proprio 
potenziale. 

Rafforzano la fiducia in se 
stessi, negli altri e 
nell'ambiente. 

Assistenti 
professionali 

Assistenza quotidiana Offrire un ambiente di 
vita sicuro e accogliente. 

Soddisfare i bisogni 
primari. 

Supporto nelle sfide 
emotive e sociali. 

Aiuto nelle attività 
quotidiane, 
incoraggiamento allo 
sviluppo dell'autonomia.  

Fornire stabilità e sicurezza 
(emotiva). 

Aiutare il bambino a 
sentirsi a casa in un nuovo 
paese.  

Allenatori 
sportivi 

Mentore Promuovere il lavoro di 
squadra, la disciplina e la 
fiducia in se stessi. 

Incoraggiare abitudini 
sane e l'integrazione 
sociale. 

Aiuta il bambino a 
rilassarsi.  

Aiutare il bambino a 
sentirsi come un bambino 
normale.  

Operatori 
sanitari 

Assistenza sanitaria 
fisica e mentale 

Monitorare e sostenere il 
benessere fisico ed 
emotivo. 

Offrire cure o terapie 
quando necessario. 

Sostenere il recupero.  

Aiutare il bambino a 
guarire.  
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Consulenti 
legali (avvocati) 

Assistenza legale nella 
procedura di asilo 

Accompagnare il minore 
durante la procedura di 
asilo. 

Garantire che i suoi diritti 
siano tutelati dalla legge.  

Fornire informazioni sulle 
opzioni legali.  

Forniscono sostegno legale 
e pratico al minore nel 
processo di asilo.  

 

 

 

Dispensa 5: Comunicare con bambini e adolescenti – Aspetti chiave per fascia d’età 

Età Aspetti salienti dello sviluppo Cosa devono tenere a mente i tutori nella 
comunicazione 

4 – 6  

Anni 

Il linguaggio e l'immaginazione sono in fase 
di sviluppo, il confine tra fantasia e realtà è 
ancora sfumato. I bambini ragionano in 
modo concreto e stanno appena iniziando a 
esprimere le emozioni a parole. 

Utilizzate supporti visivi e il gioco, parlate in 
modo semplice e chiaro, mettetevi alla loro 
altezza, spiegate con pazienza e calma. Non 
date per scontato che capiscano concetti 
astratti. 

6 – 8  

Anni 

I bambini iniziano a fare più domande e a 
ragionare, la capacità di concentrazione 
aumenta. Le interazioni con i coetanei 
diventano più importanti. 

Ponete domande aperte, incoraggiate la 
narrazione e l’espressione, ascoltate con 
attenzione e ripetete ciò che sentite per 
dimostrare di aver compreso. 

8 – 
10 

Si sviluppa il pensiero critico, i bambini 
riescono a comprendere il punto di vista 
degli altri, hanno una maggiore capacità di 
concentrazione e un vocabolario emotivo 
più ricco. 

Chiedete loro dei sentimenti e delle 
motivazioni, riconoscete la validità delle loro 
esperienze, invitateli a riflettere e lasciate 
spazio al loro mondo sociale. Mostrate 
rispetto.   

10 – 
12 

Anni 

Emerge il pensiero astratto, inizia a formarsi 
il senso di identità, aumenta il bisogno di 
autonomia, i bambini cercano rispetto per 
le loro opinioni.  

Concedete loro indipendenza nelle piccole 
decisioni, rispettate i loro punti di vista anche 
quando stabilite dei limiti, siate coerenti e 
disponibili. Potrebbero sorgere dei conflitti, 
mantenete la calma e rimanete in contatto. 

12+ 
anni 

I sistemi cognitivi ed emotivi si stanno 
riorganizzando; sono comuni sbalzi 
d’umore, impulsività e allontanamento 
dagli adulti 

Mantenete la calma e non giudicate, 
utilizzate domande aperte e umorismo, non 
esercitate troppa pressione. Siate disponibili 
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quando sono pronti a parlare. Utilizzate il 
metodo socratico per stimolare il pensiero.   

 

Caratteristiche della comunicazione in base all'età nell'adolescenza 

Argomento 4-6 anni 6-8 anni 8-10 anni 10-12 anni 

Metacomunicazione Spiegazione 
della struttura 
della 
conversazione. 

Sottolineare 
l'importanza 
dell'opinione. 

Meta-comunic
azione 
significativa. 

Spiegazione della 
struttura della 
conversazione. 

Sottolineare 
l'importanza 
dell'opinione. 

Meta-comunicazi
one estesa. 

Spiegazione della 
struttura della 
conversazione. 

Meta-comunicazi
one estesa. 

Identificazione 
della struttura 
della 
conversazione. 

Meta-comunicazio
ne moderata. 

 

Forma Giocare e 
parlare.  

Da 10 a 15 
minuti di gioco 
verbale. 

Gioco non 
verbale. Usare 
esempi di " " in 
famiglia. 
Continuare a 
giocare anche 
se si è stanchi.  

Non stare 
seduto fermo 
troppo a lungo. 

Parlare e giocare. 

Da 15 a 20 
minuti di gioco 
verbale. 

Gioco verbale. 

Usa gli amici 
come modelli di 
riferimento. 

Non stare seduto 
troppo a lungo. 

Parlare, a volte 
giocare. 

Da mezz'ora a 45 
minuti di 
comunicazione 
verbale " ". 

Usare gli amici 
per fare 
domande. 

Parlare. 

Un'ora di 
conversazione 
verbale. 

Possibilmente con 
un amico. 

 

Aspetto verbale Breve e 
conciso, 
evitando 
parole difficili. 
Aiuto nella 
formulazione. 

Breve e 
concreto, 
evitando parole 
difficili. 

 

In modo 
concreto, 
spiegare le parole 
difficili. 

 

Concreto e 
astratto. 

Spiegare i termini 
difficili. 

Aspetto non verbale Molto non 
verbale. 

Comunicazione 
non verbale. 

Incentrarsi sulla 
comunicazione 
non verbale. 

Nomina la 
comunicazione 
non verbale. 
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Tecniche di 
interrogatorio 

Domande 
aperte e 
chiuse. 

Domande 
chiuse non 
attinenti 
all'argomento 
principale. 

Evitare 
domande 
suggestive. 

Domande 
aperte 
sull'argomento 
principale, 
chiedere 
dettagli. 

Descrivere gli 
eventi dal 
punto di vista 
spaziale. 

Ripetere le 
domande in 
vari modi, non 
riassumere 

. 

Evita le domande 
chiuse. 

Evita le domande 
suggestive. 

Domande aperte 
che si 
concentrano 
sull'argomento 
principale e 
approfondiscono 
i dettagli. 

Concentrati sulle 
domande 
relative allo 
spazio piuttosto 
che al tempo. 

Ripeti le 
domande in vari 
modi, non 
riassumere 

. 

Alterna domande 
aperte e chiuse. 

Evita le domande 
suggestive. 

Evita le risposte 
socialmente 
desiderabili. 

Utilizza domande 
di 
approfondimento 
spaziali e 
temporali. 

Riassumi per dare 
struttura. 

 

Domande aperte. 

Domande di 
approfondimento. 

Domande 
suggestive per 
evitare risposte 
socialmente 
desiderabili. 

Domande di 
approfondimento 
spaziali e 
temporali. 

Riassumere 
attraverso la 
struttura. 

 

Motivazione Lavorare 
continuamente 
sulla 
motivazione. 

Appartenenza 
al materiale. 

Chiudere l'arco 
di tensione. 

Lavorare 
continuamente 
sulla 
motivazione. 
Ricompensa 
materiale. 
Concludere 
l'argomento. 

 

Verifica della 
motivazione. 

Approvazione dei 
codici aziendali. 

Concludere per 
argomento. 

 

Ripetere la 
motivazione, ma 
non 
costantemente. 

Approvazione nel 
senso di essere 
una brava 
persona. 

Concludere in 
tempo e per 
argomento. 

 

Caratteristiche della comunicazione in base all'età nell'adolescenza 
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Argomento 12-14 anni 14-16 anni 16-18 anni 18-21 (->25) anni 

Meta-comunic
azione 

Ricordare le 
regole della 
conversazione.  

Menzionare la 
competenza. 

 

Per stabilire una 
connessione. 

Intenzione ed 
equivalenza. 

 

Assicurati che la 
conversazione 
proceda bene. 

Forma Discorso: breve. Parla: vai al 
sodo. 

Parla: più a 
lungo, ma a 
determinate 
condizioni. 

Parla: relativamente 
a lungo. 

Aspetto verbale Esperienza nel 
parlare per 
affinare la 
comunicazione. 

Dibattito 
piuttosto che 
scambio. 

 

Cannone verbale. 
Inquadrare ciò 
che dice 
l’adolescente in 
un contesto più 
ampio. 

Rischio di 
sopravvalutazione. 

 

Aspetto non 
verbale 

Segnali di 
incertezza. 

Rispettare le 
distanze. 

Segnali di 
resistenza. 

 

Segnali di 
impazienza. 

Possibile 
sostegno fisico. 

Regole per adulti. 

Tecniche di 
interrogatorio 

Le domande 
aperte precedono 
quelle chiuse. 

Più domande 
aperte, chiedere 
anziché dire, far 
emergere le 
competenze. 

Domande aperte. 

Scoprire. 

 

Scoprire. 

Motivazione Desiderabilità 
sociale 

Interesse Reciprocità, 
uguaglianza 

Parità di 
trattamento, 
rispetto per la 
competenza 

Scheda 6: Lista di controllo per informazioni a misura di bambino 

Informazioni a misura di bambino «Per “informazioni a misura di bambino” si intendono informazioni 
adattate all’età, alla maturità, alla lingua, al genere e alla cultura del bambino».  

L’età, la maturità, le competenze linguistiche, il genere e la prospettiva culturale devono essere 
considerati in modo cumulativo, rispettando le regole d’oro:  

●​ Adattare le informazioni alla situazione del bambino  
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●​ Fornire le informazioni direttamente al bambino, per quanto possibile, nella sua prima lingua 

(lingua madre)  

●​ Ricorrere a un interprete (non appena necessario) dopo aver verificato che l’interprete sia 
comprensibile al bambino e sia in grado di comprenderlo  

●​ Tenere presente che l’ambiente in cui vengono fornite le informazioni influisce sulla misura in 
cui queste sono a misura di bambino  

●​ Responsabilizzare il bambino fornendo informazioni che gli diano forza e opportunità per 
sviluppare strategie di coping  

●​ Assicurarsi che il bambino capisca quali informazioni sono riservate e quali si è obbligati a 
divulgare  

●​ Utilizzare un vocabolario non giudicante  

●​ Poni domande aperte e non invasive  

●​ Fornite al bambino tutte le informazioni necessarie, anche se potrebbero rivelarsi utili solo in 
una fase successiva 

Per evitare situazioni di incomprensione o di mancata comprensione:  

●​ Non chiedere al bambino se ha compreso le tue spiegazioni 

●​ Chiedi al bambino di spiegare cosa ha capito  

Le informazioni a misura di bambino sono anche, e forse soprattutto, informazioni fornite in linea con 
le preoccupazioni del bambino e non solo in base agli scopi dei professionisti. Ciò richiede l'adozione 
della prospettiva del bambino per fare un elenco delle domande che potrebbe avere (elenco non 
esaustivo):  

●​ Dove mi trovo? Per quanto tempo? Verrò trasferito? Se sì, quando? Dove?  

●​ Quali sono i ruoli e le funzioni dei professionisti con cui avrò a che fare?  

●​ Chi si occuperà delle procedure per la regolarizzazione del mio soggiorno? Quando avrò una 
risposta? Chi mi darà una risposta? Cosa succederà se riceverò una risposta negativa?  

●​ Farò una visita medica?  

●​ Quando e dove frequenterò la scuola o la formazione professionale?  

●​ Come posso tenere al sicuro i miei effetti personali?  

●​ Come posso mantenere i contatti/i rapporti con i miei cari?  

●​ A chi posso rivolgermi se ho bisogno di beni di prima necessità (vestiti, articoli da bagno, 
biglietti per i mezzi di trasporto, cibo...)?  

●​ Mi sarà permesso praticare sport, attività artistiche o ricreative? Se sì, quando e a quali 
condizioni?  

●​ Posso uscire da solo? Devo chiedere il permesso? A chi?  
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●​ Come posso praticare la mia religione?  

●​ A chi mi rivolgo se ho un problema, se sono in pericolo, se sono vittima di violenza o 
sfruttamento...?  

●​ A chi posso rivolgermi se voglio presentare un reclamo?  

Per fornire informazioni verbali:  

●​ Parla lentamente e articola bene  

●​ Cerca di costruire frasi brevi o senza più proposizioni  

●​ Usa un vocabolario facile/semplice evitando termini tecnici o professionali (gergo)  

●​ Dai la priorità a frasi che siano il più possibile vicine al linguaggio parlato  

●​ Evita i pronomi, preferendo richiamare ogni volta il referente nominale  

●​ Evita le inversioni soggetto-verbo e le forme passive  

●​ Non utilizzare forme contratte e usa le forme grammaticali più accademiche 

●​ Evita di usare parole polisemiche come "get" in inglese, ad esempio  

●​ Cerca di allineare il tuo vocabolario a quello che i bambini usano tra di loro 

●​ Se le conosci, introduci parole provenienti dalle lingue primarie dei bambini 

●​ Usa la riformulazione per spiegare informazioni complesse: "quando dico... significa..."  

●​ Non sottovalutate il ruolo dei gesti nel rafforzare la comprensione del significato  

Per fornire informazioni scritte (oltre alle linee guida fornite per le informazioni verbali):   

●​ Riduci al minimo la lunghezza del testo  

●​ Tenete presente che la traduzione di un testo non è sufficiente a garantire la comprensione 
del significato 

Per rafforzare le informazioni scritte con illustrazioni:  

●​ Tenete presente che le illustrazioni (disegni, schemi, pittogrammi…) non garantiscono 
automaticamente un migliore accesso al significato delle informazioni scritte  

●​ Evitare illustrazioni iconiche, simboliche e metaforiche  

●​ Preferire illustrazioni figurative e realistiche   

●​ Non utilizzare illustrazioni che facciano riferimento a “contesti culturali o abitudini” estranei 
al bambino  
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Modulo 8. Formazione dei formatori (3 ore) 

Sintesi 

Questo modulo di formazione dei formatori è progettato per rafforzare la capacità degli 
stakeholder coinvolti nel programma GUARD-UP di fornire una formazione efficace, 
partecipativa e informata sul trauma ai professionisti che lavorano con minori non 
accompagnati. 

Il materiale combina le basi teoriche dei principi dell’apprendimento degli adulti con metodi 
pratici ed esperienziali – quali giochi di ruolo, casi di studio ed esercizi di 
micro-insegnamento – che incoraggiano la riflessione, la risoluzione dei problemi e 
l’applicazione diretta delle conoscenze a situazioni di vita reale. 

Il modulo sottolinea l'importanza della preparazione e dell'autoconsapevolezza del 
formatore; della creazione di ambienti di apprendimento emotivamente sicuri che rispettino 
i confini dei partecipanti; dell'integrazione di strumenti partecipativi e digitali per favorire il 
coinvolgimento; e della garanzia di valutazione, feedback e miglioramento continui. 

Al termine del modulo, i formatori avranno una chiara comprensione della formazione delle 
dinamiche di gruppo; dei principi chiave dell'apprendimento degli adulti; dell'adeguamento 
dei metodi didattici agli obiettivi di apprendimento; dell'integrazione di metodi partecipativi 
nella formazione GUARD-UP (casi di studio/esercizi e strumenti digitali); e della raccolta di 
feedback sui metodi di formazione e sulle esperienze della sessione. 

Contenuti del modulo 

Capitolo 1. Introduzione al ToT e al ruolo del formatore 
Capitolo 2. Principi dell'apprendimento degli adulti ​  
Capitolo 3. Tecniche metodologiche (metodi di formazione tradizionali e partecipativi, 
strumenti digitali) ​  
Capitolo 4. Personalizzazione delle sessioni in base ai requisiti del programma GUARD-UP – 
Micro-insegnamento​  
Capitolo 5. Valutazione e garanzia della qualità ​  
Capitolo 6. Feedback e riflessione​  

Capitolo 1 Introduzione al ToT e al ruolo del formatore (15 minuti) 

Esercizio pratico: «Il formatore impreparato» (5 minuti) 

●​ Scopo: creare un breve e realistico contrattempo in modo che i partecipanti 
percepiscano l’impatto di una preparazione inadeguata. 

●​ Momento di ingresso: entrare 2–3 minuti dopo l’inizio previsto. 
●​ Tono: leggermente agitato ma credibile. Evitare di esagerare o di essere comico. 
●​ Battuta d’ingresso: Arriva di corsa, controlla l’orologio e dì: “Scusate il ritardo — non 

riesco a trovare la mia presentazione.” 
●​ Azioni (per 3–5 minuti): 
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o​ Cerca una chiavetta USB nella borsa, apri il portatile, prova a collegare un cavo 
HDMI. 

o​ Prova un secondo cavo o un altro portatile, se ti viene offerto. 
o​ Dì: «Non riesco a far funzionare il proiettore per mostrare le mie diapositive». 
o​ Usa frasi brevi e realistiche. Non fare battute lunghe o discorsi drammatici. 

●​ Frasi finale (con calma): “Sembra che mi serviranno ancora un paio di minuti. Cosa ne 
pensate?” 

Nota per il formatore: interrompi il gioco di ruolo dopo 3-5 minuti e invita il gruppo a 
riflettere, orientando la discussione verso i passaggi della seguente lista di controllo: 

 Lista di controllo pre-sessione di 10 minuti (controlli essenziali per i formatori) 

●​ Essere presenti in sala e disponibili 15 minuti prima dell’inizio. 
●​ Computer portatile: batteria carica, cavo di alimentazione collegato. 
●​ Presentazione: aperta e controllata sul computer portatile utilizzato per la 

presentazione. 
●​ Backup: presentazione su USB e nel cloud/e-mail. 
●​ Cavi e adattatori: HDMI, VGA, DisplayPort, più un cavo di riserva. 
●​ Proiettore/Schermo: accesi e testati (immagine + audio). 
●​ Internet: Wi-Fi verificato; hotspot del telefono come soluzione di riserva. 
●​ Audio (se previsto): altoparlanti testati con un breve clip. 
●​ Disposizione della sala: sedie, illuminazione e linee visive controllate. 
●​ Materiali: dispense, foglio delle presenze, penne pronte. 
●​ Lavagna a fogli mobili e pennarelli: disponibili. 
●​ Supporto tecnico: numero di contatto della sede a portata di mano. 
●​ Introduzione di riserva: breve piano per i primi minuti in caso di guasti tecnici. 

Ripasso mentale: frasi di apertura e tempistiche per i primi 10 minuti: Benvenuto e 
sistemazione: “Buongiorno — benvenuti a tutti. Grazie per essere arrivati puntuali.” — 
Informazioni pratiche / logistiche: “Qualche breve nota pratica: i servizi igienici sono sul 
retro, vi prego di mettere i telefoni in modalità silenziosa e faremo brevi pause.” — Breve 
presentazione personale (nome, ruolo, rilevanza; è importante sottolineare la rilevanza del 
profilo del formatore rispetto al contenuto della formazione, poiché ciò contribuirà a creare 
fiducia tra i partecipanti) — Contenuto della formazione e obiettivi di apprendimento (una 
breve frase) — Ordine del giorno e aspettative — Attività di rompighiaccio / breve domanda 
di riscaldamento (attività di 30–90 sec); istruzioni: “Rivolgetevi al vostro vicino e in 30 
secondi dite il vostro nome e un’aspettativa.” (impostare il timer) — Raccogliere 2–3 
risposte veloci / stabilire le regole (rispetto, non interrompere gli altri partecipanti). 

 

Creare un ambiente di apprendimento sicuro – Gestire i fattori emotivi scatenanti 

Prima di iniziare la sessione, il formatore ricorda ai partecipanti che alcune discussioni o casi 
di studio potrebbero suscitare forti emozioni o ricordi personali. Stabilire una regola di base 
chiara: 
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“Se in qualsiasi momento vi sentite a disagio o emotivamente turbati, siete liberi di uscire, 
fare una breve pausa e tornare quando vi sentite pronti. Per favore, prendetevi cura di voi 
stessi prima di tutto.” 

Il formatore dovrebbe normalizzare questa opzione affermando esplicitamente che non si 
tratta di un comportamento di disturbo, ma piuttosto di una sana strategia di 
autoregolazione. È inoltre utile designare uno spazio tranquillo nelle vicinanze per chiunque 
abbia bisogno di qualche minuto per ritrovare la calma prima di ricongiungersi al gruppo. 

Capitolo 2 - Principi dell'apprendimento degli adulti (30 minuti) 

A. Lezione   

La teoria dell'apprendimento degli adulti, nota anche come andragogia, è un quadro di 
riferimento per comprendere in che modo gli adulti apprendono in modo diverso dai 
bambini. Si basa sull'idea che gli adulti siano autonomi, apprendano meglio attraverso le 
proprie esperienze, siano motivati dai problemi del mondo reale e abbiano bisogno di 
conoscere la rilevanza di ciò che stanno imparando. Gli adulti formati nell'ambito della loro 
professione hanno spesso già sviluppato conoscenze ed esperienze sugli argomenti della 
formazione. Questa realtà, che i formatori di adulti dovrebbero tenere presente, rende la 
formazione degli adulti sia impegnativa che gratificante. 

Il ciclo di apprendimento in quattro fasi di David Kolb è ampiamente utilizzato 
nell'apprendimento degli adulti. Questo modello di apprendimento esperienziale, molto 
apprezzato, spiega come gli individui trasformano le esperienze in conoscenza e promuove 
l'apprendimento partecipativo, che è l'obiettivo della maggior parte dei programmi di 
apprendimento per adulti, in contrapposizione all'apprendimento tradizionale. Nella 
formazione tradizionale, il formatore trasferisce conoscenze e competenze al partecipante, 
rispecchiando un ambiente didattico classico. Storicamente, il formatore definiva le 
conoscenze e le competenze specifiche di cui il discente aveva bisogno. Questo approccio 
conferiva al formatore il potere e la competenza supremi, mentre relegava il discente al ruolo 
di partecipante passivo. Metaforicamente, il discente era visto come un contenitore che il 
formatore aveva il compito di riempire. 

La formazione partecipativa, d'altra parte, è incentrata sul discente; è basata sull'esperienza, 
aperta e i suoi risultati si vedono principalmente sul posto di lavoro. Dobbiamo riconoscere 
che i metodi di formazione partecipativa non sono interventi standardizzati. Sono 
indissolubilmente legati al contesto storico e socio-politico circostante. Di conseguenza, ciò 
che è considerato una buona pratica formativa è altamente variabile, il che spesso significa 
che paesi diversi enfatizzeranno e utilizzeranno approcci metodologici diversi. Questa 
osservazione è ancora più rilevante nel contesto della formazione degli adulti per i 
professionisti della protezione dell'infanzia e, in particolare, per i tutori dei minori non 
accompagnati, poiché i concetti fondamentali di benessere, protezione e tutela legale dei 
minori sono definiti dalle leggi nazionali, dalle norme culturali e dalle specifiche risposte 
storiche alla migrazione e allo sfollamento. La formazione più efficace ed etica deve, quindi, 
essere altamente specifica al contesto, tenendo conto di: 
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1. I diversi quadri giuridici relativi ai diritti e allo status dei minori non accompagnati. 

2. Le diverse concezioni socioculturali dell'infanzia, della struttura familiare e 
dell'autorità. 

3. Le sfide specifiche poste dagli attuali modelli migratori e dalle politiche di integrazione 
di un paese. 

Il ciclo di Kolb identifica quattro fasi che, se implementate insieme, creano un processo di 
apprendimento efficace: 

● Esperienza concreta (Fare): partecipare direttamente a un'attività, come un gioco di 
ruolo o una simulazione. 
● Osservazione riflessiva (Riflettere): Ripensare ed esaminare l'attività o l'esperienza. 
● Concettualizzazione astratta (Conclusione): elaborazione di principi generali, teorie o 
conclusioni sulla base della riflessione. 
● Sperimentazione attiva (Pianificazione/Prova): Applicazione delle conoscenze o della 
comprensione appena acquisite in nuove situazioni o contesti. 

Principi chiave per una formazione efficace degli adulti:  

1. Gli studenti adulti hanno bisogno di capire bene perché devono acquisire nuove 
conoscenze o abilità. Per farlo, i formatori devono prima capire bene il contesto 
professionale dei partecipanti e le sfide specifiche che affrontano ogni giorno. Le nuove 
abilità dovrebbero poi essere collegate in modo chiaro alla risoluzione di queste difficoltà sul 
lavoro. Se i partecipanti non capiscono lo scopo o l'utilità di una nuova abilità, è improbabile 
che la mettano in pratica una volta finita la formazione. 

2. Apprendimento attraverso l'esperienza personale. La formazione dovrebbe sfruttare il 
bagaglio di esperienze che gli adulti mettono in campo. Incoraggiate i partecipanti a 
condividere la propria storia professionale e gli scenari rilevanti. Utilizzando esempi di vita 
reale che risuonano con più partecipanti, il processo di apprendimento diventa molto più 
significativo e immediatamente rilevante per il loro lavoro. 

3. Un orientamento alla risoluzione dei problemi. Gli adulti affrontano naturalmente 
l'apprendimento concentrandosi sulla risoluzione dei problemi. Pertanto, la formazione 
dovrebbe porre forte enfasi sull'applicazione nel mondo reale. Concentrate il contenuto del 
corso su come utilizzare le informazioni e gli strumenti per affrontare i problemi reali e attuali 
che i partecipanti devono affrontare. 

4. Applicabilità immediata per la ritenzione. L'apprendimento è più efficace quando 
l'argomento ha un valore pratico e immediato. Questo si ricollega direttamente alla 
rilevanza. Se i partecipanti possono mettere in pratica le loro nuove competenze subito dopo 
il ritorno al lavoro, è molto più probabile che le conservino e continuino a utilizzarle. Al 
contrario, un ritardo significativo tra la formazione e la prima opportunità di applicare la 

130 
101140692 – GUARD-UP | WP3 | Risultato atteso D3.2 | Materiale formativo 



 

nuova competenza aumenta il rischio di dimenticare aspetti chiave, rendendo più difficile la 
sua adozione. 

5. Riflessione attiva e discussione collaborativa. L'apprendimento degli adulti prospera 
come processo attivo che coinvolge sia la riflessione che la discussione di gruppo. Fornite ai 
partecipanti il tempo adeguato per elaborare i nuovi concetti e collegarli deliberatamente 
alle loro conoscenze ed esperienze esistenti. L'atto di articolare verbalmente e discutere le 
idee aiuta le persone a chiarire la loro comprensione e. Inoltre, le discussioni di gruppo 
espongono tutti a prospettive diverse e modi alternativi di pensare. 

Combinare i consueti obiettivi di apprendimento con gli strumenti di formazione più 
comuni: 

Obiettivo di apprendimento  Strumento di formazione  

Acquisizione di conoscenze  Brevi lezioni interattive, sessioni di domande 
e risposte, brainstorming in gruppo 

Approfondimento della 
consapevolezza e della 
comprensione 

Esercizi di gruppo, Vero o Falso, Presentazioni 
dei partecipanti  

Esercitazioni e analisi approfondita  Casi di studio, giochi di ruolo, casi di studio in 
gruppo, presentazione e discussione in 
plenaria 

Riflessione Lavoro di processo collettivo, workshop sui 
risultati della formazione 

 

B. Attività didattiche interattive 

Video sull'approccio partecipativo all'educazione ai diritti umani del Programma mondiale 
delle Nazioni Unite per l'educazione ai diritti umani:   

https://www.youtube.com/watch?v=wQSL9R61KEs   

Esercizio — Esperienze di apprendimento positive e negative  

Scopo: individuare rapidamente cosa funziona e cosa non funziona per gli studenti adulti 
e collegare gli esempi ai principi fondamentali.  

● Dividetevi in gruppi di 4-6 persone.  

● Lavoro di gruppo: su un foglio elencate 3 esperienze di apprendimento positive e 3 
negative tratte da qualsiasi corso a cui avete partecipato; annotate perché ciascuna era 
positiva/negativa e quale principio dell’apprendimento degli adulti illustra.  

● Resoconti rapidi: ogni gruppo indica una delle migliori esperienze positive, una delle 
peggiori e una soluzione pratica. 
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● Sintesi del facilitatore: evidenziare i modelli ricorrenti e impegnarsi ad apportare 2-3 
rapidi cambiamenti che i formatori proveranno la prossima volta.  

Note per il formatore: fai in modo che i gruppi rispettino rigorosamente i tempi, sollecita 
esempi specifici (non generalità) e ricorda ai partecipanti di rendere anonime le storie 
delicate. 

 

 

Capitolo 3 - Tecniche metodologiche (metodi di formazione tradizionali e partecipativi, 

strumenti digitali) (30 minuti) 

A. Lezione  

Strumenti per la formazione partecipativa (non digitali) 

●​ Gioco di ruolo: i partecipanti recitano scenari proposti dai formatori, come una 
decisione difficile riguardante minori non accompagnati o una negoziazione tra diversi 
professionisti. In questo modo, mettono in pratica le loro conoscenze, prendono 
decisioni in un ambiente sicuro e hanno la possibilità di osservare le proprie decisioni e 
reazioni e quelle degli altri partecipanti. Le attività di gioco di ruolo devono essere 
gestite con sensibilità. È essenziale dedicare del tempo affinché i partecipanti possano 
fare il punto della situazione e "uscire dal ruolo" psicologicamente alla fine. È 
fondamentale che tutti i membri del gruppo mostrino rispetto per i sentimenti degli 
individui e onorino la struttura sociale esistente e le dinamiche del gruppo. 

●​ Casi di studio: i partecipanti analizzano e risolvono un problema loro sottoposto dai 
formatori. I casi di studio possono includere scenari fittizi, casi reali tratti dall’esperienza 
dei formatori o casi giudiziari reali. Con i casi di studio, i tirocinanti applicano le loro 
conoscenze teoriche alla risoluzione pratica dei problemi. Questi esercizi, e in particolare 
il gioco di ruolo, sono anche attività di simulazione. Si tratta di metodi di formazione 
esperienziale che aiutano anche a superare l’imbarazzo del formatore, specialmente in 
situazioni come non conoscere una risposta o gestire un disaccordo. 

●​ Strumenti digitali: questi strumenti utilizzano la tecnologia per ampliare 
l'apprendimento esperienziale, specialmente in ambienti remoti o specializzati. 

o​ Rompighiaccio digitali che utilizzano le breakout room di Zoom, o semplicemente 
la chatbox e le reazioni/emoji. 

o​ Discussioni, sessioni di brainstorming e di riflessione tramite video 
o​ Zoom: facilita discussioni coinvolgenti grazie alle sale di discussione e ai sondaggi 

https://www.zoom.com/  
o​ Google Forms: principalmente uno strumento per moduli e sondaggi, può essere 

facilmente configurato per creare quiz con valutazione  
o​ https://docs.google.com/forms/u/0/  
o​ Kahoot!: eccellente per creare quiz a scelta multipla divertenti e basati sul gioco 

https://create.kahoot.it/  
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o​ Quizizz: simile a Kahoot!, si concentra su quiz ludici per le aule e le presentazioni 
https://wayground.com/?lng=en  

o​ Mentimeter: Mentimeter permette ai relatori di coinvolgere il pubblico con 
sondaggi in tempo reale, quiz e word cloud dinamici che visualizzano 
istantaneamente i contributi collettivi. 

o​ Slido: Slido semplifica il coinvolgimento del pubblico facilitando sessioni di 
domande e risposte in diretta e sondaggi istantanei direttamente integrati con le 
presentazioni. 

o​ Zoom Polls: Zoom Polls offre una funzionalità nativa e integrata per raccogliere 
rapidamente feedback strutturati e quantitativi dai partecipanti direttamente 
all'interno di una riunione in diretta. 

Capitolo 4 - Personalizzazione delle sessioni in base ai requisiti del programma GUARD-UP 

– Micro-insegnamento (70 minuti)  

Esercizio: Micro-lezione: i partecipanti, da soli o in gruppi, a seconda del loro numero e delle 
loro competenze, hanno il compito di creare una diapositiva e insegnare un argomento 
specifico alla plenaria. I formatori modereranno e orienteranno i commenti e la discussione 
interattiva  

Argomenti per questo esercizio: partecipazione dei minori al processo decisionale, principi di 
protezione dell’infanzia, percorsi di riferimento di base, nozioni fondamentali di competenza 
culturale  

Esercizio 2: Casi di studio (tutti o alcuni, a seconda dei partecipanti)   

Descrizione del metodo  

Il caso di studio viene utilizzato come strumento per simulare situazioni di vita reale, 
consentendo ai partecipanti di esercitare il pensiero critico, il giudizio etico e il processo 
decisionale nel ruolo del tutore designato. 

I formatori agiscono come facilitatori e moderatori, incoraggiando il dialogo, 
l’argomentazione e l’analisi di gruppo senza fornire risposte preconfezionate. 

Descrizione dell'attività: 

1.​ Preparazione 

●​ Vengono selezionati da 2 a 4 casi di studio che rappresentano diversi tipi di incidenti. 

●​ Si formano piccoli gruppi di 4-6 persone. Ogni gruppo lavora su un caso di studio 
(uguale o diverso). 

●​ Fornire istruzioni chiare sul tempo a disposizione e sui risultati attesi (ad es. analisi 
del problema, azioni proposte, riflessione). 

2.​ Istruzioni dettagliate 

●​ Lettura e comprensione del caso, formulazione di domande chiarificatrici  
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●​ Discussione di gruppo guidata da domande chiave: Quali sono le principali questioni 
relative alla protezione dell’infanzia? Quali rischi sono stati identificati? Quali azioni 
proponete in qualità di tutori designati? Quali principi guidano le vostre decisioni 
(riservatezza, segnalazione, non nuocere, ecc.)? 

●​ Presentazione dei risultati del gruppo in plenaria: Discussione e riflessione facilitate 
dal formatore dei formatori: Quali sfide sono emerse nella collaborazione di gruppo? Quanto 
è stato efficace il coordinamento? Quali strategie di facilitazione possono essere utilizzate 
nelle sessioni di formazione reali? 

3.​ Ruolo del formatore 

Il formatore crea un ambiente sicuro, incoraggia la partecipazione di tutti, utilizza domande 
esplorative invece di giudizi valutativi, collega le conclusioni del gruppo ai principi e ai 
protocolli di protezione dell'infanzia, evidenzia esempi di buone pratiche. 

 

4.​ Materiali e risorse: 

• Casi di studio stampati, 

• Fogli di lavoro o lavagna per registrare le risposte, 

• Breve dispensa che riassume i principi chiave della protezione dell'infanzia (da utilizzare 
come riferimento durante la discussione). 

Prima di iniziare i casi di studio, i formatori devono aver interiorizzato a fondo il quadro 
giuridico ed etico specifico della protezione dei minori non accompagnati, in particolare i 
precisi protocolli di segnalazione obbligatoria e i ruoli delle principali agenzie locali (ad 
esempio, il Procuratore minorile, l’Unità di protezione istituzionale, ecc.). È fondamentale che 
abbiano un'ottima conoscenza pratica dei casi di studio e delle linee d'azione suggerite, 
essendo preparati a giustificare la logica alla base di ogni passo e l'ordine delle azioni. La 
facilitazione deve essere informata sul trauma: adottare un atteggiamento non giudicante, 
usare un linguaggio sensibile e concentrare costantemente la discussione sulle azioni 
professionali del tutore piuttosto che giudicare il comportamento dei minori. Stabilire e far 
rispettare chiaramente le regole di base sulla riservatezza per creare uno spazio sicuro. 
Guidare i partecipanti attraverso un processo strutturato, assicurandosi che effettuino prima 
una valutazione dei rischi e poi stabiliscano le priorità delle azioni in base al principio "Do No 
Harm", prestando particolare attenzione ai dilemmi legati al bilanciamento tra l'autonomia 
del minore e il dovere di proteggerlo. Infine, essere pronti ad affrontare domande 
impegnative che mettono alla prova i limiti legali ed etici degli scenari, utilizzando la sessione 
per rafforzare l'applicazione pratica del quadro di riferimento. 

Caso di studio 1: Mohammad  

Mohammad, un minore non accompagnato di 16 anni proveniente dal Pakistan, vive in un 
centro di accoglienza per minori non accompagnati ad Atene. Durante l'incontro con la sua 
tutrice designata, la signora Eleni Paschou, afferma di essere molto soddisfatto della sua vita 
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quotidiana e felice perché ha "trovato un lavoro" grazie a un connazionale. Spiega che 
"guadagna 300-500 euro al mese" "aiutando altri connazionali a trovare un alloggio quando 
transitano in Grecia per proseguire il loro viaggio verso l'Europa". 

1. Quale dovrebbe essere la prima azione del tutore? 

2. In che modo il tutore può conciliare la riservatezza con l'obbligo di segnalazione? 

3. In che modo il principio del “non nuocere” si applica alla gestione di questo caso? 

4. Quali enti dovrebbero essere coinvolti (ad es. personale del centro di accoglienza, 
Procuratore minorile, Unità di protezione istituzionale, NRM)? 

La descrizione di Mohammad suggerisce un possibile coinvolgimento in una rete di traffico di 
migranti o di facilitazione del trasporto illegale di persone, un reato grave (reato penale). Allo 
stesso tempo, sorgono preoccupazioni riguardo allo sfruttamento di un minore in attività 
criminali (una forma di tratta) e all’esposizione a molteplici rischi. 

Linea d’azione suggerita: 

Il tutore designato deve: informare il minore sulle possibili conseguenze delle sue azioni 
(comprese quelle legali), inclusi i rischi di coinvolgimento in attività illegali e sull’ e i prossimi 
passi da compiere (notifica alle autorità); documentare la discussione e tutte le informazioni 
rilevanti (preparare una nota informativa scritta); valutare il livello di rischio per il minore 
(sfruttamento, preoccupazioni per la sicurezza); informare immediatamente il coordinatore 
del centro di accoglienza, il proprio coordinatore e l’Unità di protezione istituzionale; 
presentare una relazione al Procuratore minorile competente; nominare un avvocato 
specializzato in protezione dei minori al fine di presentare una denuncia per sfruttamento in 
attività criminali e avviare la procedura di riconoscimento formale di vittima di tratta; 
garantire che tutte le azioni intraprese non mettano il minore a ulteriore rischio (principio del 
“do no harm”). 

Caso di studio 2: Aisha  

Aisha, una ragazza non accompagnata di 17 anni proveniente dalla Somalia, vive in un centro 
di accoglienza a Salonicco. Durante l’incontro con la sua tutrice designata, la sig.ra M. K., dice 
che sta “bene” e si sta ambientando, ma confida che un’altra ragazza del centro di 
accoglienza, Fatima, la sta spingendo a “incontrare uomini” e le dice che “può guadagnare 
soldi facili”. Aisha dice di non aver accettato, ma si sente a disagio e ha paura di dirlo al 
personale del centro. 

Questioni da discutere: 

1. Quali azioni immediate dovrebbe intraprendere la tutrice per proteggere Aisha? 

2. Come può la tutrice agire in modo responsabile nei confronti di Fatima, evitando la 
stigmatizzazione o l’esclusione? 

3. Come si applica il principio “Do No Harm” in un ambiente in cui convivono più minori a 
rischio? 
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4. Quali enti dovrebbero essere coinvolti (centro di accoglienza, EKKA, servizi sociali, 
Procuratura minorile)? 

Il racconto di Aisha indica un possibile rischio di sfruttamento sessuale, sia per Aisha (come 
potenziale vittima) che per Fatima (che potrebbe già essere una vittima o far parte di una 
rete di sfruttamento). La situazione solleva gravi preoccupazioni in merito alla sicurezza, alla 
riservatezza e all’obbligo di segnalazione immediata. 

Linea d’azione suggerita: 

Il tutore designato deve: informare Aisha sui potenziali rischi, sulle questioni relative alla 
salute riproduttiva e sull'importanza del consenso; documentare la conversazione con Aisha 
garantendo la riservatezza (preparare una nota informativa); informare immediatamente il 
coordinatore del centro di accoglienza, il proprio coordinatore e il Servizio di protezione 
istituzionale;  Presentare una segnalazione al Procuratore dei Minori, riguardante il possibile 
sfruttamento sessuale e il rischio per i minori; Consultarsi con il Dipartimento/Unità 
Antitratta per ulteriori azioni; Entrare in contatto con il tutore designato di Fatima; garantire 
che venga fornito sostegno psicosociale sia ad Aisha che a Fatima; monitorare attentamente 
la situazione in collaborazione con il team del centro di accoglienza e le autorità competenti. 

Caso di studio 3: Ahmed 

Ahmed, un minore non accompagnato di 17 anni proveniente dall’Afghanistan, viveva in un 
centro di accoglienza a Larissa. Due settimane fa, ha informato la sua tutrice designata, la 
sig.ra Maria Nikolaou, di aver trovato “lavoro nei campi” con altri connazionali e che sarebbe 
stato via temporaneamente. Da allora, ha lasciato il centro di accoglienza e la sua scomparsa 
è stata ufficialmente segnalata. Comunica occasionalmente con la sua tutrice tramite 
messaggi WhatsApp, ma non rivela la sua esatta ubicazione né chi sia il suo datore di lavoro. 
Dice di stare “bene” e di “stare con degli amici”. Il personale del centro di accoglienza è 
preoccupato perché non conosce le condizioni del suo alloggio e del suo lavoro. 

Questioni da discutere: 

1. Qual è la responsabilità primaria del tutore quando il minore non fornisce informazioni 
sufficienti? 

2. Come dovrebbe essere valutato il livello di rischio (valutazione del rischio)? 

3. Come si può conciliare il diritto del minore di fare delle scelte con il dovere di garantirne la 
protezione? 

4. Quali collaborazioni sono necessarie (centro di accoglienza, servizi sociali, NRM, polizia, 
Procuratore minorile, ONG sul campo, ecc.)? 

Questa situazione indica un possibile rischio di sfruttamento lavorativo, combinato con la 
scomparsa e la perdita di contatto. Si riscontra inoltre una mancanza di supervisione e 
l’incapacità di garantire la protezione del minore, mentre sorgono questioni relative alla 
riservatezza e agli obblighi di segnalazione alle autorità competenti. 
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Il tutore designato deve registrare la comunicazione e le informazioni incomplete fornite da 
Ahmed; valutare il livello di rischio (ad esempio, possibile sfruttamento, allontanamento dalle 
strutture di sostegno, preoccupazioni relative alla sicurezza); informare le autorità presso cui 
è stata segnalata la scomparsa e tenerle aggiornate; informare il proprio coordinatore, 
l’autorità di tutela, le linee di assistenza telefonica/i programmi di sensibilizzazione e la 
Procura minorile; mantenere i contatti con il minore in modo sicuro e di sostegno (principio 
del “non nuocere”); collaborare con le autorità per localizzare e proteggere il minore, 
garantendo il pieno rispetto dei suoi diritti. 

Caso di studio 4: Karim, Ali  

Questo caso di studio può essere analizzato per ultimo, poiché è complesso e richiede 
l’integrazione di molteplici competenze: analisi, collaborazione, valutazione dei rischi, 
riduzione del danno, segnalazione e comunicazione con i minori. 

Karim, un minore non accompagnato di 16 anni proveniente dall’Egitto, vive in un centro di 
accoglienza ad Atene. Durante l’incontro con la sua tutrice designata, la signora Anna 
Vassiliou, riferisce che un altro ragazzo del centro, Ali, «va spesso in un bar nel centro della 
città e si prostituisce». Karim dice di essere «preoccupato per Ali». Qualche giorno dopo, il 
personale del centro di accoglienza informa la tutrice che un altro minore non accompagnato 
ha riferito che lo stesso Karim «frequenta lo stesso bar» e potrebbe essere coinvolto a sua 
volta. Entrambi i ragazzi appaiono cauti nella conversazione, evitano di fornire dettagli e non 
danno informazioni su chi li avvicina. 

Questioni da discutere: 

1. Come dovrebbe gestire il tutore le informazioni contrastanti e le voci che circolano tra i 
minori? 

2. Come si possono conciliare la riservatezza, la protezione e l’obbligo di segnalazione? 

3. Come si applica il principio “Do No Harm” quando c’è il rischio di stigmatizzazione? 

4. Come si può attuare l’approccio di mitigazione del danno (sicurezza, salute, sostegno) 
senza dare l’impressione di condonare comportamenti rischiosi/dannosi? 

5. Quali servizi dovrebbero essere coinvolti (centro di accoglienza, psicologo, assistente 
sociale, procuratore minorile, servizi sanitari, ONG)? 

La situazione fa sospettare lo sfruttamento sessuale e la tratta, che coinvolgono più minori a 
rischio. È necessaria un'indagine accurata, evitando di prendere di mira o stigmatizzare 
qualcuno. Allo stesso tempo, sono necessarie misure di protezione immediate e interventi di 
mitigazione del danno. 

Il tutore designato deve registrare tutte le informazioni in modo chiaro e con calma, senza 
etichette o giudizi; discutere la questione con il responsabile del centro di accoglienza e il suo 
coordinatore e attivare il protocollo di risposta agli abusi sui minori, se esiste; Contattare i 
tutori dei minori coinvolti o menzionati; informare immediatamente l'autorità di tutela e il 
Procuratore minorile competente in merito al potenziale sfruttamento; garantire un 
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immediato sostegno psicosociale a entrambi i minori; attuare interventi di mitigazione del 
danno, quali: invio a test medici per le malattie sessualmente trasmissibili e l'HIV; 
informazione sui comportamenti sessuali sicuri; responsabilizzazione dei minori riguardo ai 
loro diritti e ai limiti del consenso;  garantire la riservatezza e prevenire fughe di notizie 
all'interno del centro di accoglienza; coordinare la cooperazione tra tutte le parti interessate 
(centro di accoglienza, EKKA, ONG, servizi medici). 

Versione alternativa della discussione del caso di studio: 

• I partecipanti sono divisi in due gruppi: quelli che analizzano il caso come tutori designati e 
quelli che agiscono come personale del centro di accoglienza. 

• Ogni gruppo decide quali azioni intraprendere, in quale ordine e perché. 

• Segue una sessione plenaria in cui si discutono le differenze di approccio, i limiti della 
collaborazione e la gestione della riservatezza quando tra i bambini circolano voci o 
informazioni contrastanti su altri bambini. 

Capitolo 5 Valutazione e garanzia della qualità (20 minuti) 

La garanzia della qualità nella formazione va oltre la valutazione della sessione. I formatori 
dovrebbero stabilire meccanismi per monitorare come i partecipanti applicano le 
competenze acquisite nei loro contesti professionali. Ciò può includere questionari di 
follow-up dopo 1-3 mesi, osservazioni tra pari o relazioni di riflessione. 

Inoltre, i formatori possono utilizzare strumenti di autovalutazione pre e post-formazione per 
monitorare i progressi rispetto agli obiettivi di apprendimento. La raccolta di dati sia 
qualitativi (feedback, riflessioni) che quantitativi (tassi di partecipazione, dimostrazione delle 
competenze) garantisce una valutazione completa dei risultati di apprendimento. 

Le attività esperienziali sono strumenti altamente efficaci per valutare la qualità di una 
sessione di formazione e garantire che i suoi risultati pratici siano vantaggiosi per i 
partecipanti. Nello specifico, strumenti quali giochi di ruolo (role- ), simulazioni, sondaggi e 
quiz — spesso facilitati da strumenti digitali (ad es. piattaforme di sondaggi in tempo reale) 
— possono essere utilizzati per valutare la capacità dei partecipanti di applicare i concetti 
appresi. 

Esercizio: Questionario rapido "Stop, Start, Continue" (SSC)/ Strumenti elettronici 
(Sondaggio/Modulo) o Carta e penna:  Il formatore chiede ai partecipanti di dedicare 
immediatamente tre minuti ad aprire il link sullo schermo o a utilizzare carta e penna per 
rispondere onestamente a tre domande indicative sulla sessione: qual è il punto di 
apprendimento più chiaro, dove sentono maggiore resistenza e quale cosa cambierebbero. 

Il formatore li ringrazia per le loro risposte e sposta l'attenzione sul meta-processo. Il 
formatore avvia una discussione chiedendo ai partecipanti quale fosse la loro intenzione nel 
rispondere a quelle domande, chiedendosi se stessero cercando di esprimere gratitudine, 
soddisfare un'aspettativa o fornire sinceramente un feedback costruttivo. Oppure il 
formatore facilita una discussione di gruppo utilizzando alcune citazioni anonime tratte dai 
feedback, chiedendo ai partecipanti perché pensano che quel feedback specifico sia stato 
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dato (ad esempio, per essere educati, per essere d'aiuto, per esprimere frustrazione). Il 
formatore sottolinea quindi l'importanza di ricordare che le valutazioni sono sempre filtrate 
dall'intenzione del partecipante e stimola una discussione sui rischi di ignorare tale 
intenzione durante l'analisi del feedback. 

Esercizio: Valutazione / Pianificazione delle azioni: i partecipanti scrivono 1-3 azioni 
specifiche e misurabili che si impegnano a intraprendere utilizzando le competenze apprese 
entro un arco di tempo definito. Questo esercizio valuta la rilevanza pratica percepita e la 
fattibilità dell'applicazione dei contenuti. 

Esercizio: Mercato delle conoscenze: i partecipanti scrivono su dei bigliettini i punti chiave o 
gli "elementi di apprendimento" e li scambiano tra loro, verificando così la comprensione 
reciproca dei contenuti. 

Capitolo 6 - Feedback e riflessione (15 minuti) 
La riflessione permette ai formatori e ai partecipanti di trasformare l’esperienza in intuizione. 
Dovrebbe essere intenzionale, guidata e collettiva.  

Il feedback dovrebbe essere bidirezionale: dai partecipanti al formatore e dal formatore ai 
partecipanti. Stabilire una cultura del feedback rispettosa favorisce la crescita, la sicurezza e 
la fiducia. 

Riesame di "Speranze e paure" 

Il gruppo rivisita le speranze elencate all'inizio della formazione e valuta quali sono state 
soddisfatte e quali paure (o resistenze) sono state superate durante la sessione. 

Riferimenti 
​Agenzia dell'Unione europea per i diritti fondamentali. (2022). Tutela dei minori non 
accompagnati: Manuale per i formatori di tutori  
disponibile all'indirizzo: 
https://fra.europa.eu/sites/default/files/fra_uploads/fra-2022-guardianship-trainers-manual
_en.pdf  
​Consorzio del progetto GUIDE. (2024). D2.3 Manuale GUIDE per la formazione dei formatori. 
Commissione europea, Programma Erasmus+ (Progetto n. 101049294 – GUIDE) disponibile 
all'indirizzo: https://easpd.eu/fileadmin/user_upload/Projects/D2.3_GUIDE_ToT_Manual.pdf  
​Cochliou, D., & Spaneas, S. (2019). Alliance for Children on the Move: Procedure operative 
standard per i tutori. Manuale per i formatori. Università di Nicosia / Istituto di salute 
infantile. disponibile all'indirizzo: 
https://ich-mhsw.gr/wp-content/uploads/2023/04/TRAINERS-MANUAL_EN_f.pdf  
​Fondo delle Nazioni Unite per la Popolazione (UNFPA) e Rete di Educazione tra Pari per i 
Giovani (Y-PEER). (2005). Kit di strumenti per l’educazione tra pari dei giovani: Manuale per la 
formazione dei formatori (2a ed.). New York: UNFPA. disponibile all’indirizzo: 
https://www.unfpa.org/sites/default/files/jahia-publications/documents/publications/2006/
ypeer_tot.pdf  
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